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1. Premessa 

I Criteri Ambientali Minimi (CAM) sono i requisiti ambientali definiti per le varie fasi del processo di 

acquisto, volti a individuare la soluzione progettuale, il prodotto o il servizio migliore sotto il profilo 

ambientale lungo il ciclo di vita, tenuto conto della disponibilità di mercato. 

ll Ministero della Transizione Ecologica (MITE) ha approvato il Decreto 23 giugno 2022 n. 256, relativo ai 

criteri ambientali minimi per l’edilizia da applicare nelle gare per l’affidamento di servizi di progettazione 

e/o di lavori di interventi edilizi delle pubbliche amministrazioni che aggiornano e sostituiscono la 

precedente versione del 2017. Il D.Lgs del 05 agosto 2024 ne modifica il paragrafo 2.5.7 punto i). 

Più precisamente i CAM per gli interventi edilizi riguardano sia l’affidamento del servizio di progettazione 

dell’intervento, sia l’affidamento dei lavori, sia l’affidamento congiunto di progettazione e lavori. In tale 

contesto, tra i criteri più significativi si segnalano quelli relativi alla capacità tecnico-professionale della 

società che aspira a vedersi affidata la fase di progettazione, le specifiche tecniche progettuali di livello-

territoriale urbanistico e le specifiche tecniche che devono avere i materiali da costruzione che vengono 

usati nell’intervento. 

Il documento si applica a tutti gli interventi edilizi di lavori disciplinati dal Codice dei Contratti pubblici; 

nel caso di interventi edilizi che non riguardino interi edifici i CAM si applicano limitatamente ai capitoli: 

• “2.5-Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione” 

• “2.6-Specifiche tecniche progettuali relative al cantiere”. 

Qualora uno o più criteri ambientali minimi siano in contrasto con normative tecniche di settore, il 

progettista, nella relazione tecnica di progetto, fornisce la motivazione della non applicabilità del criterio 

ambientale minimo indicando i riferimenti normativi che determinano la non applicabilità dello stesso. 

2. Riferimenti Normativi 

• Decreto correttivo 5 agosto 2024 CAM EDILIZIA; 

• Decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 

• Decreto 23 giugno 2022 n. 256 CAM EDILIZIA; 

• Decreto interministeriale 11/4/2008, di approvazione del «Piano d'azione per la sostenibilità 

ambientale dei consumi della pubblica amministrazione» (PAN GPP)» 

• D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 115 “Attuazione della direttiva 2006/32/CE relativa all’efficienza degli 

usi finali dell’energia e i servizi energetici e abrogazione della direttiva 93/76/CEE”. 

• D.Lgs. 3 marzo 2011, n. 28 “Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell’uso 

dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 

2001/77/CE e 2003/30/CE”. x Legge 14 gennaio 2013, n. 10. “Norme per lo sviluppo degli spazi 

verdi urbani”. 

• Decreto 10/4/2013 del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare di 

approvazione della Revisione 2013 del «Piano d'azione per la sostenibilità ambientale dei consumi 

nel settore della pubblica amministrazione»; 

• Decreto Legge 4 giugno 2013, n. 63 “Disposizioni urgenti per il recepimento della Direttiva 

2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione 

energetica nell’edilizia per la definizione delle procedure d’infrazione avviate dalla Commissione 

europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale”. 
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• D.Lgs. 4 luglio 2014 n.102 “Attuazione della direttiva 2012/27/UE sull’efficienza energetica, che 

modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE”. 

• D.L. 63/2013 convertito in Legge n. 90/2013 e relativi decreti attuativi tra cui il decreto 

interministeriale del 26 giugno 2015 del Ministro dello sviluppo economico di concerto con i 

Ministri dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle infrastrutture e dei trasporti, 

della salute e della difesa, “Applicazione delle metodologie di calcolo delle prestazioni energetiche 

e definizione delle prescrizioni e dei requisiti minimi degli edifici”, ai sensi dell’articolo articolo 4, 

comma 1, del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, con relativi allegati 1 ( e rispettive 

appendici A e B) e 2 (c.d. decreto "prestazioni") ed il decreto interministeriale "Adeguamento del 

decreto del Ministro dello sviluppo economico, 26 giugno 2009 – “Linee guida nazionali per la 

certificazione energetica degli edifici" (c.d. decreto "linee guida") 

3. Il Progetto 

La presente relazione si 

riferisce all’intervento di nuova 

installazione di una diagnostica 

T.A.C. presso la piastra tecnica 

dell’Ospedale Maggiore di 

Parma ubicato in Via Gramsci n. 

14 al piano rialzato e più 

precisamente nel locale 

identificato con il numero 332. 

L’intervento consiste 

nell’installazione di una nuova 

macchina per la tomografia 

assiale computerizzata (T.A.C.) 

in locale attualmente destinato 

a sala ecografica con al suo 

interno un vecchio ArtoScan 

non utilizzato che verrà 

smantellato prima dell’inizio 

dei lavori. Il locale 332 è già 

dotato di impianti meccanici ed 

elettrici oltre che di servizio 

igienico e spogliatoio per il 

paziente. L’intervento necessita 

della creazione di sala comandi 

e di locale quadri elettrici.  

 

 

Planimetria piano rialzato 
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3.1. Opere Edili e Strutturali 

Le opere interne riguardano principalmente la variazione del layout del locale con la suddivisone 

dell’ampio spazio a disposizione in tre distinti locali: la sala T.A.C., la sala comandi ed il locale quadri 

elettrici.  

Le nuove pareti 

divisorie sono 

previste in 

cartongesso a 

doppia lastra; per la 

particolare 

destinazione d’uso, 

la parete divisoria 

tra la sala T.A.C. e la 

sala comandi 

necessita di 

piombatura così 

come la visiva che la 

parete ospita. Nel 

locale destinato a 

sala T.A.C. è prevista 

la posa di 

controparete con 

interposta lamina di 

piombo su tutte le 

pareti perimetrali 

come da elaborato 

tecnico di dettaglio. 

Il progetto prevede 

la sostituzione delle 

porte ad anta 

esistenti con porte 

radioprotette.  

Per l’installazione della nuova strumentazione, occorre rimuovere il pavimento in pvc e porzione del 

massetto esistenti al fine di creare un basamento in cls alleggerito delle dimensioni di 3.00x3.00m.  

Una volta completata la parte impiantistica prevista a pavimento, verrà steso il nuovo pavimento 

completo di zoccolino a sguscia sempre in pcv antibatterico e con classe di resistenza allo scivolamento 

R10.  

Per la posa delle pareti in cartongesso si rende necessaria la rimozione parziale del controsoffitto, la sua 

risagomatura ed il suo successivo riposizionamento dei pannelli. 
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3.2. Impianti Meccanici 

Si faccia riferimento alla relazione tecnica specialistica. 

Per quanto attiene la verifica del punto 2.4.4 “Ispezionabilità e manutenzione degli impianti di 

riscaldamento e condizionamento” del Decreto 23 giugno 2022 n. 256 si evidenzia che la nuova pompa 

di calore sarà posizionata in cortile interno prossimo al locale 332 e che le tubazioni di collegamento con 

il fan-coil interno correranno nel controsoffitto ispezionabile esistente. 

 

3.3. Impianti Elettrici 

Si faccia riferimento alla relazione tecnica specialistica. 

Per quanto attiene la verifica del punto 2.4.3 “Impianti di illuminazione per interni” del Decreto 23 

giugno 2022 n. 256 si evidenzia che il progetto prevede che l’impianto sia conforme alla norma UNI EN 

12464-1 con utilizzo di lampade a LED. 

La. dotazione di sistema di gestione degli apparecchi di illuminazione in grado di effettuare accensione, 

spegnimento e dimmerizzazione in modo automatico non trova applicazione non essendo presente 

illuminazione naturale. 

 

4. Specifiche Tecniche per i prodotti da costruzione 

I criteri contenuti in nel par.2.5 DM sono obbligatori in base a quanto previsto dall’art 34 del decreto 

legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 

I mezzi di prova della conformità qui indicati sono presentati dall’appaltatore al direttore dei lavori per 

le necessarie verifiche prima dell’accettazione dei materiali in cantiere. 

• una dichiarazione ambientale di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma 

ISO 14025, come EPDItaly o equivalenti; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che 

attesti il contenuto di riciclato come ReMade in Italy® o equivalenti; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che 

attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella 

verifica di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è 

ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla 

ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. In questo 

caso è necessario procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale 

documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori. 

Indicazioni per la stazione Appaltante 

I criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori in base a quanto previsto dall’art 34 del decreto 

legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 

Nel capitolato speciale di appalto del progetto esecutivo sono riportate le specifiche tecniche e i relativi 

mezzi di prova. 
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Per i prodotti da costruzione dotati di norma armonizzata, devono essere rese le dichiarazioni di 

prestazione (DoP) in accordo con il regolamento prodotti da costruzione 9 marzo 2011, n. 305 ed il 

decreto legislativo 16 giugno 2017 n. 106. Ove nei singoli criteri contenuti in questo capitolo si preveda 

l’uso di materiali provenienti da processi di recupero, riciclo, o costituiti da sottoprodotti, si fa 

riferimento alle definizioni previste dal decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 «Norme in materia 

ambientale», così come integrato dal decreto legislativo 3 dicembre 2010 n. 205 ed alle specifiche 

procedure di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 giugno 2017 n. 120. 

Il valore percentuale del contenuto di materia riciclata ovvero recuperata ovvero di sottoprodotti, 

indicato nei seguenti criteri, è dimostrato tramite una delle seguenti opzioni, producendo il relativo 

certificato nel quale sia chiaramente riportato il numero dello stesso, il valore percentuale richiesto, il 

nome del prodotto certificato, le date di rilascio e di scadenza: 

- 1. una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla 

norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o 

EPDItaly©, con indicazione della percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di 

sottoprodotti, specificandone la metodologia di calcolo; 

- 2. certificazione “ReMade in Italy®” con indicazione in etichetta della percentuale di materiale riciclato 

ovvero di sottoprodotto; 

- 3. marchio “Plastica seconda vita” con indicazione della percentuale di materiale riciclato sul certificato. 

- 4. per i prodotti in PVC, una certificazione di prodotto basata sui criteri 4.1 “Use of recycled PVC” e 4.2 

“Use of PVC by-product”, del marchio VinylPlus Product Label, con attestato della specifica fornitura; 

- 5. una certificazione di prodotto, basata sulla tracciabilità dei materiali e sul bilancio di massa, rilasciata 

da un organismo di valutazione della conformità, con l’indicazione della percentuale di materiale riciclato 

ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti. 

- 6. una certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione della conformità, in 

conformità alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato e/o 

sottoprodotto, presente nei prodotti", qualora il materiale rientri nel campo di applicazione di tale prassi. 

Per quanto riguarda i materiali plastici, questi possono anche derivare da biomassa, conforme alla norma 

tecnica UNI-EN 16640. Le plastiche a base biologica consentite sono quelle la cui materia prima sia 

derivante da una attività di recupero o sia un sottoprodotto generato da altri processi produttivi. 

Sono fatte salve le asserzioni ambientali auto-dichiarate, conformi alla norma UNI EN ISO 14021, validate 

da un organismo di valutazione della conformità, in corso di validità alla data di entrata in vigore del 

presente documento e fino alla scadenza della convalida stessa. I mezzi di prova della conformità qui 

indicati sono presentati dall’appaltatore al direttore dei lavori per le necessarie verifiche prima 

dell’accettazione dei materiali in cantiere. 

4.1. Emissioni negli ambienti confinati (inquinamento indoor) (2.5.1 D.M) 

Criterio 

Le categorie di materiali elencate di seguito rispettano le prescrizioni sui limiti di emissione esposti nella 

successiva tabella: 
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a) pitture e vernici per interni; 

b) pavimentazioni (sono escluse le piastrelle di 

ceramica e i laterizi, qualora non abbiano subito 

una lavorazione post cottura con applicazioni di 

vernici, resine o altre sostanze di natura 

c) organica), incluso le resine liquide; 

d) adesivi e sigillanti; 

e) rivestimenti interni (escluse le piastrelle di 

ceramica e i laterizi); 

f) pannelli di finitura interni (comprensivi di eventuali 

isolanti a vista); 

g) controsoffitti; 

h) schermi al vapore sintetici per la protezione interna 

del pacchetto di isolamento. 

 

 

 

 

 

 

Verifica in fase di progetto 

I materiali previsti in progetto rispettano i limiti di emissione richiesti. Tali specifiche ed informazioni 

sono richiamate nella documentazione progettuale e nel Capitolato Speciale d'Appalto. Nel C.S.A. è 

inoltre indicata la prescrizione per l’appaltatore di accertamento della rispondenza del criterio alla 

vigente normativa di settore e l'obbligo di comprovare, in fase di esecuzione lavori, tramite 

presentazione alla S.A. di documentazione tecnica. 

Verifica in fase di esecuzione 

In fase di esecuzione la ditta affidataria dovrà attenersi alle specifiche di progetto per la fornitura di tutti 

i materiali che dovranno essere marchiati CE e conformi al Regolamento UE 305/2011.Per ogni tipologia 

di materiale l’appaltatore deve presentare una dichiarazione del legale rappresentante della ditta 

produttrice attestante l’assenza di prodotti e sostanze considerate dannose o la percentuale 

eventualmente contenuta. 

La determinazione delle emissioni avviene in conformità alla norma UNI EN 16516 o UNI EN ISO 16000-

9. 

Per dimostrare la conformità sull’emissione di DBP e DEHP sono ammessi metodi alternativi di 

campionamento ed analisi (materiali con contenuti di DBP e DEHP inferiori a 1 mg/kg, limite di rilevabilità 

strumentale, sono considerati conformi al requisito di emissione a 28 giorni. Il contenuto di DBP e DEHP 

su prodotti liquidi o in pasta è determinato dopo il periodo di indurimento o essiccazione a 20±10°C, 

come da scheda tecnica del prodotto). 

La dimostrazione del rispetto di questo criterio può avvenire tramite la presentazione di rapporti di prova 

rilasciati da laboratori accreditati e accompagnati da un documento che faccia esplicito riferimento alla 
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conformità rispetto al presente criterio. In alternativa possono essere scelti prodotti dotati di una 

etichetta o certificazione tra le seguenti: 

- AgBB (Germania) 

- Blue Angel nelle specifiche: RAL UZ 113/120/128/132 (Germania) 

- Eco INSTITUT-Label (Germania) 

- EMICODE EC1/EC1+ (GEV) (Germania) 

- Indoor Air Comfort di Eurofins (Belgio) 

- Indoor Air Comfort Gold di Eurofins (Belgio) 

- M1 Emission Classification of Building Materials (Finlandia) 

- CATAS quality award (CQA) CAM edilizia (Italia) 

- CATAS quality award Plus (CQA) CAM edilizia Plus (Italia) 

- Cosmob Qualitas Praemium - INDOOR HI-QUALITY Standard (Italia) 

- Cosmob Qualitas Praemium - INDOOR HI-QUALITY Plus (Italia) 

4.2. Calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati (2.5.2 D.M) 

Criterio 

I calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati hanno un contenuto di materie riciclate, ovvero 

recuperate, ovvero di sottoprodotti, di almeno il 5% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre 

frazioni. Tale percentuale è calcolata come rapporto tra il peso secco delle materie riciclate, recuperate 

e dei sottoprodotti e il peso del calcestruzzo al netto dell’acqua (acqua efficace e acqua di assorbimento). 

Al fine del calcolo della massa di materiale riciclato, recuperato o sottoprodotto, va considerata la 

quantità che rimane effettivamente nel prodotto finale. La percentuale indicata si intende come somma 

dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 

Verifica in fase di progetto 

Il progetto prevede la realizzazione di un basamento in cls alleggerito appoggiato sul solaio esistente. Il 

requisito risulta rispettato. Nel capitolato sono specificate le informazioni sul profilo ambientale dei 

prodotti scelti e si prescrive che in fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della 

rispondenza al criterio. 

Verifica in fase di esecuzione 

La percentuale di materiale riciclato sarà dimostrata tramite una delle opzioni al par. 2.2.1 DM 2022; 

qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è 

ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla 

ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto e, in questo 

caso, sarà necessario procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. 

La percentuale di materiale riciclato, dimostrata tramite una delle opzioni ai punti precedenti, dovrà 

essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel 

Capitolato Speciale d’appalto. 

4.3. Prodotti prefabbricati in calcestruzzo, in calcestruzzo aerato autoclavato e in calcestruzzo 

vibrocompresso (2.5.3 D.M) 

Criterio 

I prodotti prefabbricati in calcestruzzo sono prodotti con un contenuto di materia recuperata, ovvero 

riciclata, ovvero di sottoprodotti di almeno il 5% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre 
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frazioni. I blocchi per muratura in calcestruzzo aerato autoclavato sono prodotti con un contenuto di 

materie riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti di almeno il 7,5% sul peso del prodotto, 

inteso come somma delle tre frazioni. Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi 

dati dalle singole frazioni utilizzate 

Verifica in fase di progetto 

Non pertinente 

Verifica in fase di esecuzione 

La percentuale di materiale riciclato, dimostrata tramite una delle opzioni al par. 2.2.1 DM 2022, dovrà 

essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel 

Capitolato Speciale d’appalto. 

4.4. Acciaio (2.5.4 D.M) 

Criterio 

Per gli usi strutturali è utilizzato acciaio prodotto con un contenuto minimo di materia recuperata, ovvero 

riciclata, ovvero di sottoprodotti, inteso come somma delle tre frazioni, come di seguito specificato: 

- acciaio da forno elettrico non legato, contenuto minimo pari al 75% 

- acciaio da forno elettrico legato, contenuto minimo pari al 60%; 

- acciaio da ciclo integrale, contenuto minimo pari al 12%. 

Per gli usi non strutturali è utilizzato acciaio prodotto con un contenuto minimo di materie riciclate 

ovvero recuperate ovvero di sottoprodotti come di seguito specificato: 

- acciaio da forno elettrico non legato, contenuto minimo pari al 65%; 

- acciaio da forno elettrico legato, contenuto minimo pari al 60%; 

- acciaio da ciclo integrale, contenuto minimo pari al 12%. 

Con il termine “acciaio da forno elettrico legato” si intendono gli “acciai inossidabili” e gli “altri acciai 

legati” ai sensi della norma tecnica UNI EN 10020, e gli “acciai alto legati da EAF” ai sensi del Regolamento 

delegato (UE) 2019/331 della Commissione. Le percentuali indicate si intendono come somma dei 

contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 

Verifica in fase di progetto 

Il progetto prevede la posa di rete elettrosaldata per l’armatura del in cls alleggerito nonché l’inghisaggio 

di barre nel solaio esistente. Il requisito risulta rispettato. Nel capitolato sono specificate le informazioni 

sul profilo ambientale dei prodotti scelti e si prescrive che in fase di approvvigionamento l’appaltatore 

dovrà accertarsi della rispondenza al criterio. 

Verifica in fase di esecuzione 

La percentuale di materiale riciclato, dimostrata tramite una delle opzioni al par. 2.2.1 DM 2022, dovrà 

essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel 

Capitolato Speciale d’appalto. 

4.5. Laterizi (2.5.5 D.M) 

Criterio 

I laterizi usati per muratura e solai hanno un contenuto di materie riciclate, ovvero recuperate, ovvero 

di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 15% sul peso del prodotto. Qualora i laterizi contengano solo 
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materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 10% sul peso del prodotto. I laterizi per 

coperture, pavimenti e muratura faccia vista hanno un contenuto di materie riciclate ovvero recuperate 

ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 7,5% sul peso del prodotto. 

Qualora i laterizi contengano solo materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 5% 

sul peso del prodotto. Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole 

frazioni utilizzate. 

Verifica in fase di progetto 

Non pertinente 

Verifica in fase di esecuzione 

La percentuale di materiale riciclato, dimostrata tramite una delle opzioni al par. 2.2.1 DM 2022, dovrà 

essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel 

Capitolato Speciale d’appalto. 

4.6. Prodotti legnosi (2.5.6 D.M) 

Criterio 

Tutti i prodotti in legno utilizzati nel progetto devono provenire da foreste gestite in maniera sostenibile 

come indicato nel punto “a” della verifica se costituiti da materie prime vergini, come nel caso degli 

elementi strutturali o rispettare le percentuali di riciclato come indicato nel punto “b” della verifica se 

costituiti prevalentemente da materie prime seconde, come nel caso degli isolanti. 

Verifica in fase di progetto 

Non pertinente 

Verifica in fase di esecuzione 

L’appaltatore dovrà fornire: 

i Certificati di catena di custodia nei quali siano chiaramente riportati il codice di registrazione o di 

certificazione, il tipo di prodotto oggetto della fornitura, le date di rilascio e di scadenza dei relativi 

fornitori e subappaltatori. 

a) Per la prova di origine sostenibile ovvero responsabile: Una certificazione di catena di custodia 

rilasciata da organismi di valutazione della conformità che garantisca il controllo della «catena di 

custodia», quale quella del Forest Stewardship Council® (FSC®) o del Programme for Endorsement of 

Forest Certification schemes (PEFC); 

b) Per il legno riciclato, una certificazione di catena di custodia rilasciata da organismi di valutazione della 

conformità che attesti almeno il 70% di materiale riciclato, quali: FSC® Riciclato” (“FSC® Recycled”) 

che attesta il 100% di contenuto di materiale riciclato, oppure “FSC® Misto” (“FSC® Mix”) con 

indicazione della percentuale di riciclato con il simbolo del Ciclo di Moebius all’interno dell’etichetta 

stessa o l'etichetta Riciclato PEFC che attesta almeno il 70% di contenuto di materiale riciclato. Il 

requisito può essere verificato anche con i seguenti mezzi di prova: certificazione ReMade in Italy® 

con indicazione della percentuale di materiale riciclato in etichetta; Marchio di qualità ecologica 

Ecolabel EU.  

Per quanto riguarda le certificazioni FSC o PEFC, tali certificazioni, in presenza o meno di etichetta sul 

prodotto, devono essere supportate, in fase di consegna, da un documento di vendita o di trasporto 
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riportante la dichiarazione di certificazione (con apposito codice di certificazione dell’offerente) in 

relazione ai prodotti oggetto della fornitura. 

4.7. Isolanti termici e acustici (2.5.7 D.M) 

Criterio 

Ai fini del presente criterio, per isolanti si intendono quei prodotti da costruzione aventi funzione di 

isolante termico ovvero acustico, che sono costituiti: 

a) da uno o più materiali isolanti. Nel qual caso ogni singolo materiale isolante utilizzato, rispetta i 

requisiti qui previsti; 

b) da un insieme integrato di materiali non isolanti e isolanti, p.es laterizio e isolante. In questo caso solo 

i materiali isolanti rispettano i requisiti qui previsti. Gli isolanti, con esclusione di eventuali 

rivestimenti, carpenterie metalliche e altri possibili accessori presenti nei prodotti finiti, rispettano i 

seguenti requisiti: 

c) I materiali isolanti termici utilizzati per l’isolamento dell’involucro dell’edificio, esclusi, quindi, quelli 

usati per l’isolamento degli impianti, devono possedere la marcatura CE, grazie all’applicazione di una 

norma di prodotto armonizzata come materiale isolante o grazie ad un ETA per cui il fabbricante può 

redigere la DoP (dichiarazione di prestazione) e apporre la marcatura CE. La marcatura CE prevede la 

dichiarazione delle caratteristiche essenziali riferite al Requisito di base 6 “risparmio energetico e 

ritenzione del calore”. In questi casi il produttore indica nella DoP, la conduttività termica con valori 

di lambda dichiarati λD (o resistenza termica RD). Per i prodotti pre-accoppiati o i kit è possibile fare 

riferimento alla DoP dei singoli materiali isolanti termici presenti o alla DoP del sistema nel suo 

complesso. Nel caso di marcatura CE tramite un ETA, nel periodo transitorio in cui un ETA sia in fase 

di rilascio oppure la pubblicazione dei relativi riferimenti dell’EAD per un ETA già rilasciato non sia 

ancora avvenuta sulla GUUE, il materiale ovvero componente può essere utilizzato purché il 

fabbricante produca formale comunicazione del TAB (Technical Assessment Body) che attesti lo stato 

di procedura in corso per il rilascio dell’ETA e la prestazione determinata per quanto attiene alla 

sopraccitata conduttività termica (o resistenza termica). 

d) non sono aggiunte sostanze incluse nell'elenco di sostanze estremamente preoccupanti candidate 

all’autorizzazione (Substances of Very High Concern-SVHC), secondo il regolamento REACH 

(Regolamento (CE) n. 1907/2006), in concentrazione superiore allo 0,1 % (peso/peso). Sono fatte 

salve le eventuali specifiche autorizzazioni all’uso previste dallo stesso Regolamento per le sostanze 

inserite nell’Allegato XIV e specifiche restrizioni previste nell’Allegato XVII del Regolamento 

e) Non sono prodotti con agenti espandenti che causino la riduzione dello strato di ozono (ODP), come 

per esempio gli HCFC; 

f) Non sono prodotti o formulati utilizzando catalizzatori al piombo quando spruzzati o nel corso della 

formazione della schiuma di plastica; 

g) Se prodotti da una resina di polistirene espandibile gli agenti espandenti devono essere inferiori al 6% 

del peso del prodotto finito; 

h) Se costituiti da lane minerali, sono conformi alla Nota Q o alla Nota R di cui al regolamento (CE) n. 

1272/2008 (CLP) e s.m.i.; 

i) Se sono costituiti da uno o più dei materiali elencati nella seguente tabella, tali materiali devono 

contenere le quantità minime di materiale riciclato ovvero recuperato o di sottoprodotti ivi indicate, 
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misurate sul peso, come somma delle tre frazioni. I materiali isolanti non elencati in tabella si possono 

ugualmente usare e per essi non è richiesto un contenuto minimo di una delle tre frazioni anzidette. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Verifica in fase di progetto 

Non pertinente. 

Verifica in fase di esecuzione 

La ditta dovrà produrre la documentazione seguente: 

-per i punti da “c” a “g”, una dichiarazione del legale rappresentante del produttore, supportata dalla 

documentazione tecnica quali le schede dei dati di sicurezza (SDS), se previste dalle norme vigenti, o 

rapporti di prova; 

- per il punto “h”, le informazioni riguardanti la conformità della fibra minerale alla Nota Q o alla Nota 

R sono contenute nella scheda informativa redata ai sensi dell’articolo 32 del Regolamento REACH 

(Regolamento (CE) n. 1907/2006). La conformità alla Nota Q si verifica tramite una certificazione (per 

esempio EUCEB) conforme alla norma ISO 17065 che dimostri, tramite almeno una visita ispettiva 

all'anno, che la fibra è conforme a quella campione sottoposta al test di biosolubilità; 

- per il punto “i”, le percentuali di riciclato indicate sono verificate secondo quanto previsto al 

paragrafo “2.5-Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione-indicazioni alla stazione appaltante”. 

4.8. Tramezzature, contropareti perimetrali e controsoffitti (2.5.8 D.M) 

Criterio 
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Le tramezzature, le contropareti perimetrali e i controsoffitti, realizzati con sistemi a secco, hanno un 

contenuto di almeno il 10% (5% in caso di prodotti a base gesso) in peso di materiale recuperato, ovvero 

riciclato, ovvero di sottoprodotti. La percentuale indicata si intende come somma dei contributi dati dalle 

singole frazioni utilizzate. I materiali di origine legnosa rispondono ai requisiti di cui al criterio “2.5.6-

Prodotti legnosi” 

Verifica in fase di progetto 

Il progetto prevede la posa di pareti in cartongesso. Il requisito risulta rispettato. Nel capitolato prescrive 

che in fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio. 

Verifica in fase di esecuzione 

La percentuale di materiale riciclato, dimostrata tramite una delle opzioni al par. 2.2.1 DM 2022, dovrà 

essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel 

Capitolato Speciale d’appalto. 

4.9. Murature in pietrame e miste (2.5.9 D.M) 

Criterio 

Il progetto, per le murature in pietrame e miste, prevede l’uso di solo materiale riutilizzato o di 

recupero (pietrame e blocchetti) 

Verifica in fase di progetto 

Non pertinente. 

4.10. Pavimenti (2.5.10 D.M) 

4.10.1 Pavimentazioni dure 

Criterio 

Per le pavimentazioni in legno si fa riferimento al criterio “2.5.6-Prodotti legnosi. 

Le piastrelle di ceramica devono essere conformi almeno ai seguenti criteri inclusi nella Decisione 

2009/607/CE, che stabilisce i criteri ecologici per l’assegnazione del marchio comunitario di qualità 

ecologica alle coperture dure, e s.m.i: 

1. Estrazione delle materie prime 

2.2. Limitazione della presenza di alcune sostanze negli additivi (solo piastrelle smaltate), quali metalli 

pesanti come piombo, cadmio e antimonio 

4.2. Consumo e uso di acqua 

4.3. Emissioni nell’aria (solo per i parametri Particolato e Fluoruri) 

4.4. Emissioni nell’acqua 

5.2. Recupero dei rifiuti 

6.1. Rilascio di sostanze pericolose (solo piastrelle vetrificate) 

A partire dal primo gennaio 2024, le piastrelle di ceramica dovranno essere conformi ai criteri inclusi 

della Decisione 2021/476 che stabilisce i criteri per l’assegnazione del marchio di qualità ecologica 

dell’Unione europea (Ecolabel UE) ai prodotti per coperture dure. 

Verifica in fase di progetto 

Non pertinente. 
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Verifica in fase di esecuzione 

L’Appaltatore deve presentare una dichiarazione del legale rappresentante da cui risulti il rispetto di tali 

parametri. Alla dichiarazione dovranno essere allegate una o più certificazioni rispondenti alla normativa 

e rilasciate da enti autorizzati ed in corso di validità. 

4.10.2 Pavimentazioni resilienti 

Criterio 

Le pavimentazioni costituite da materie plastiche, devono avere un contenuto di materie riciclate, 

ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti di almeno il 20% sul peso del prodotto, inteso come somma 

delle tre frazioni. La percentuale indicata si intende come somma dei contributi dati dalle singole frazioni 

utilizzate. Sono esclusi dall’applicazione del presente criterio i prodotti con spessore inferiore a 1mm. Le 

pavimentazioni costituite da gomma, devono avere un contenuto di materie riciclate, ovvero recuperate, 

ovvero di sottoprodotti di almeno il 10% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. 

Sono esclusi dall’applicazione di tale criterio i prodotti con spessore inferiore a 1mm. La percentuale 

indicata si intende come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. Le pavimentazioni 

non devono essere prodotte utilizzando ritardanti di fiamma che siano classificati pericolosi ai sensi del 

Regolamento (CE) n. 1272/2008 (CLP) e s.m.i. Tale requisito è verificato tramite la documentazione 

tecnica del fabbricante con allegate le schede dei dati di sicurezza (SDS), se previste dalle norme vigenti, 

rapporti di prova o altra documentazione tecnica di supporto. 

Verifica in fase di progetto 

Il progetto prevede l’impiego di pavimentazione e zoccolatura perimetrale in pvc antibatterico e con 

coefficiente di attrito R10. Il requisito risulta rispettato. Il capitolato prescrive che in fase di 

approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio. 

4.11. Serramenti ed oscuranti in PVC (2.5.11 D.M) 

Criterio 

I serramenti oscuranti in PVC sono prodotti con un contenuto di materie riciclate, ovvero recuperate, 

ovvero di sottoprodotti di almeno il 20% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. La 

percentuale indicata si intende come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 

Verifica in fase di progetto 

Non pertinente 

4.12. Tubazioni in PVC e Polipropilene (2.5.12 D.M) 

Criterio 

Le tubazioni in PVC e polipropilene sono prodotte con un contenuto di materie riciclate, ovvero 

recuperate, ovvero di sottoprodotti di almeno il 20% sul peso del prodotto, inteso come somma delle 

tre frazioni. La percentuale indicata si intende come somma dei contributi dati dalle singole frazioni 

utilizzate ed è verificata secondo quanto previsto al paragrafo “2.5-Specifiche tecniche per i prodotti 

da costruzione-indicazioni alla stazione appaltante”. 

Verifica in fase di progetto 

Il progetto prevede l’utilizzo di tubazioni in PCV rigido e flessibile di tipo pesante e in PVC flessibile di 

tipo pesante necessari all’impianto elettrico. Nonché tubazioni in polietilene per lo scarico della 
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condensa derivante dall’impianto di ventilazione. I relativi capitolati norme tecniche e le relazioni 

specialistiche in materia di impianti elettrici e meccanici impongono il rispetto dei criteri ambientali 

minimi. 

Verifica in fase di esecuzione 

La percentuale di materiale riciclato, dimostrata tramite una delle opzioni al par. 2.2.1 DM 2022, dovrà 

essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel 

Capitolato Speciale d’appalto. Alla dichiarazione dovranno essere allegate una o più certificazioni 

rispondenti alla normativa e rilasciate da enti autorizzati ed in corso di validità. 

4.13. Pitture e vernici (2.5.13 D.M) 

Criterio 

Il progetto prevede l’utilizzo di pitture e vernici che rispondono ad uno o più dei seguenti requisiti (la 

stazione appaltante deciderà, in base ai propri obiettivi ambientali ed in base alla destinazione d’uso 

dell’edificio): 

a)  recano il marchio di qualità ecologica Ecolabel UE; 

b)  non contengono alcun additivo a base di cadmio, piombo, cromo esavalente, mercurio, arsenico o 

selenio che determini una concentrazione superiore allo 0,010 % in peso, per ciascun metallo sulla 

vernice secca. 

c)  non contengono sostanze ovvero miscele classificate come pericolose per l’ambiente acquatico di 

categoria 1 e 2 con i seguenti codici: H400, H410, H411 ai sensi del regolamento (CE) n.1272/2008 

(CLP) e s.m.i. (tale criterio va utilizzato, qualora ritenuto opportuno dalla stazione appaltante). 

Verifica in fase di progetto 

Il progetto prevede l'impiego di prodotti vernicianti aventi caratteristiche rispondenti ai parametri 

prescritti. Le specifiche dei prodotti sono riportate nella documentazione di progetto ed in particolare 

nel C.S.A., ove è indicata la prescrizione per criterio e le relative modalità di comprova in fase di 

esecuzione lavori. 

Verifica in fase di esecuzione 

Per dimostrare l’assenza di sostanze o miscele classificate come sopra specificato, per ogni sostanza o 

miscela indicata, andrà fornita identificazione (nome chimico, CAS o numero CE) e Classificazione della 

sostanza o della miscela con indicazione di pericolo, qualora presente. Al fascicolo andranno poi allegate 

le schede di dati di sicurezza (SDS), se previste dalle norme vigenti, o altra documentazione tecnica di 

supporto, utile alla verifica di quanto descritto. 

5. Specifiche Tecniche progettuali relative al cantiere 

Indicazioni alla stazione appaltante 

I criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori in base a quanto previsto dall’art 34 del decreto 

legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 

Sono costituiti da criteri progettuali per l’organizzazione e gestione sostenibile del cantiere. Il progettista 

li integra nel progetto di cantiere e nel capitolato speciale d’appalto del progetto esecutivo. 
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La verifica dei criteri contenuti in questo capitolo avviene tramite la Relazione CAM, nella quale sia 

evidenziato lo stato ante operam, gli interventi previsti, i conseguenti risultati raggiungibili e lo stato post 

operam. 

5.1. Prestazioni ambientali del cantiere (2.6.1 D.M) 

Tutti i materiali utilizzati in cantiere devono essere rispondenti ai requisiti di cui al paragrafo 

precedente. 

Le attività di preparazione e conduzione del cantiere prevedono le seguenti azioni: 

1. individuazione delle possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e alle emissioni 
di inquinanti sull’ambiente circostante, e delle misure previste per la loro eliminazione o 
riduzione. 

Per tutte le attività di cantiere e trasporto dei materiali devono essere utilizzati mezzi che rientrano 

almeno nella categoria EEV (veicolo ecologico migliorato). 

2. definizione delle misure da adottare per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e 
storico-culturali presenti nell’area del cantiere quali la recinzione e protezione degli ambiti 
interessati da fossi e torrenti (fasce ripariali) e da filari o altre formazioni vegetazionali 
autoctone. Qualora l’area di cantiere ricada in siti tutelati ai sensi delle norme del piano 
paesistico si applicano le misure previste; 

Non pertinente. 

3. rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive (in particolare, Ailanthus 
altissima e Robinia pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. Per l’individuazione delle specie 
alloctone si dovrà fare riferimento alla “Watch-list della flora alloctona d’Italia” (Ministero 
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, Carlo Blasi, Francesca Pretto & Laura 
Celesti-Grapow); 

Non pertinente. 

4. protezione delle specie arboree e arbustive autoctone. Gli alberi nel cantiere devono essere 
protetti con materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma. Non è 
ammesso usare gli alberi per l’infissione di chiodi, appoggi e per l’installazione di corpi 
illuminanti, cavi elettrici etc.; 

Non pertinente. 

5. disposizione dei depositi di materiali di cantiere non in prossimità delle preesistenze arboree 
e arbustive autoctone (è garantita almeno una fascia di rispetto di dieci metri); 

Non pertinente. 

6. definizione delle misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel cantiere 
e per minimizzare le emissioni di inquinanti e gas climalteranti, con particolare riferimento 
all’uso di tecnologie a basso impatto ambientale (lampade a scarica di gas a basso consumo 
energetico o a led, generatori di corrente eco-diesel con silenziatore, pannelli solari per 
l’acqua calda ecc.); 

Si prescrive l’impiego di lampade a led, generatori di corrente eco-diesel con silenziatore. 

7. fermo restando l’elaborazione di una valutazione previsionale di impatto acustico ai sensi 
della legge 26 ottobre 1995, n. 447, “Legge quadro sull'inquinamento acustico”, definizione 
di misure per l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni di scavo, di 
carico e scarico dei materiali, di taglio dei materiali, di impasto del cemento e di disarmo ecc, 
e l’eventuale installazione di schermature/coperture antirumore (fisse o mobili) nelle aree 
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più critiche e nelle aree di lavorazione più rumorose, con particolare riferimento alla 
disponibilità ad utilizzare gruppi elettrogeni super silenziati e compressori a ridotta emissione 
acustica; 

Per tutte le attività di cantiere e trasporto dei materiali devono essere utilizzati mezzi che rientrano 

almeno nella categoria EEV (veicolo ecologico migliorato) e dotati di silenziatore. 

8. definizione delle misure per l’abbattimento delle emissioni gassose inquinanti con 
riferimento alle attività di lavoro delle macchine operatrici e da cantiere che saranno 
impiegate, tenendo conto delle “fasi minime impiegabili”: fase III A minimo a decorrere da 
gennaio 2022. Fase IV minimo a decorrere dal gennaio 2024 e la V dal gennaio 2026 (le fasi 
dei motori per macchine mobili non stradali sono definite dal regolamento UE 1628/2016 
modificato dal regolamento UE 2020/1040); 

Per tutte le attività di cantiere e trasporto dei materiali devono essere utilizzati mezzi che rientrano 

almeno nella categoria EEV (veicolo ecologico migliorato) e dotati di silenziatore. 

9. definizione delle misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel 
cantiere e l’uso delle acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo 
opportune reti di drenaggio e scarico delle acque; 

Al fine di incentivare il risparmio idrico in cantiere sono incentivate le lavorazioni e i materiali che 

vengono posati a “secco” in luogo dei materiali tradizionali. 

10. definizione delle misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici 
interventi di irrorazione delle aree di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di contenimento 
del fenomeno del sollevamento della polvere; 

Non pertinente. 

11. definizione delle misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, impedendo la 
diminuzione di materia organica, il calo della biodiversità nei diversi strati, la contaminazione 
locale o diffusa, la salinizzazione, l’erosione etc., anche attraverso la verifica continua degli 
sversamenti accidentali di sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi interventi 
di estrazione e smaltimento del suolo contaminato; 

Non pertinente. 

12. definizione delle misure a tutela delle acque superficiali e sotterranee, quali 
l’impermeabilizzazione di eventuali aree di deposito temporaneo di rifiuti non inerti e 
depurazione delle acque di dilavamento prima di essere convogliate verso i recapiti idrici 
finali; 

Eventuali aree di deposito provvisori di rifiuti non inerti devono essere opportunamente 

impermeabilizzate e le acque di dilavamento devono essere depurate prima di essere convogliate 

verso i recapiti idrici finali o raccolte per lo smaltimento. 

13. definizione delle misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche attraverso 
schermature e sistemazione a verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat 
con presenza di specie particolarmente sensibili alla presenza umana; 

Non pertinente. 

14. definizione delle misure per l’abbattimento delle emissioni gassose inquinanti con 
riferimento alle attività di lavoro delle macchine operatrici e da cantiere che saranno 
impiegate, tenendo conto delle “fasi minime impiegabili”: fase III A minimo a decorrere da 
gennaio 2022. Fase IV minimo a decorrere dal gennaio 2024 e la V dal gennaio 2026 (le fasi 
dei motori per macchine mobili non stradali sono definite dal regolamento UE 1628/2016 
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modificato dal regolamento UE 2020/1040); 

15. definizione delle misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel 
cantiere e l’uso delle acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo 
opportune reti di drenaggio e scarico delle acque; 

16. definizione delle misure a tutela delle acque superficiali e sotterranee, quali 
l’impermeabilizzazione di eventuali aree di deposito temporaneo di rifiuti non inerti e 
depurazione delle acque di dilavamento prima di essere convogliate verso i recapiti idrici 
finali; 

Sarà cura dell’appaltatore implementare la raccolta differenziata nel cantiere (tipo di 

cassonetti/contenitori per la raccolta differenziata, le aree da adibire a stoccaggio temporaneo, etc.) 

durante l’esecuzione dell’opera e per la gestione dei rifiuti da costruzione. 

5.2 Demolizione selettiva, recupero e riciclo 

Ristrutturazione, manutenzione e demolizione 

Il progetto prevede che almeno il 70% in peso dei rifiuti non pericolosi generati in cantiere, ed 
escludendo gli scavi, da avviare ad operazioni di preparazione per il riutilizzo, riciclaggio o altre 
operazioni di recupero (nel rispetto dell’art. 179 Dlgs 152/2006). 

Il progetto stima, la quota parte di rifiuti che potrà essere avviata a preparazione per il riutilizzo, 
riciclaggio o altre operazioni di recupero. 

Tale stima si basa su: 

1. valutazione delle caratteristiche dell’edificio; 

2. individuazione e valutazione dei rischi connessi a eventuali rifiuti pericolosi e alle emissioni 
che possono sorgere durante la demolizione; 

3. stima delle quantità di rifiuti che saranno prodotti con ripartizione tra le diverse frazioni di 
materiale; 

4. stima della percentuale di rifiuti da avviare a preparazione per il riutilizzo e a riciclo, rispetto 
al totale dei rifiuti prodotti, sulla base dei sistemi di selezione proposti per il processo di 
demolizione. 

Alla luce di tale stima, il progetto comprende le valutazioni e le previsioni riguardo a: 

a. rimozione dei rifiuti, materiali o componenti pericolosi; 

b. rimozione dei rifiuti, materiali o componenti riutilizzabili, riciclabili e recuperabili. 

Vedasi Allegato 1 Relazione specialistica gestione delle materie ed Allegato 2 Piano di disassemblaggio 

5.3 Conservazione dello strato superficiale del terreno 

Nel caso in cui il progetto includa movimenti di terra (scavi, splateamenti o altri interventi sul suolo 
esistente), sarà prevista la rimozione e l'accantonamento provvisorio (nell’attesa di fare le lavorazioni 
necessarie al riutilizzo) del primo strato del terreno per il successivo riutilizzo in opere a verde. 

Non pertinenete 

5.4 Rinterri e riempimenti 

Il progetto prescrive il riutilizzo del materiale di scavo, escluso il primo strato di terreno, proveniente 
dal cantiere stesso o da altri cantieri, ovvero materiale riciclato, conforme ai parametri della norma UNI 
11531- 1: 
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• nel caso di riempimenti con miscele betonabili (miscele fluide, a bassa resistenza controllata, 
facilmente removibili, auto costipanti e trasportate con betoniera), sarà utilizzato almeno il 70% di 
materiale riciclato (conforme alla UNI EN 13242 e con caratteristiche prestazionali rispondenti 
all’aggregato riciclato di Tipo B come riportato al prospetto 4 della UNI 111049); 

• nel caso di riempimenti con miscele legate con leganti idraulici (di cui alla norma UNI EN 
14227-1) sarà utilizzato almeno il 30% in peso di materiale riciclato (conforme alla UNI EN 13242). 

Non pertinente. 

6 AFFIDAMENTO DEI LAVORI PER INTERVENTI EDILIZI 

6.1 CLAUSOLE CONTRATTUALI PER LE GARE DI LAVORI PER INTERVENTI EDILIZI 

6.1.1 Personale di cantiere 

Il personale impiegato con compiti di coordinamento (caposquadra, capocantiere ecc.) è 
adeguatamente formato sulle procedure e tecniche per la riduzione degli impatti ambientali del cantiere 
con particolare riguardo alla gestione degli scarichi, dei rifiuti e delle polveri. 

6.1.2 Macchine operatrici 

Verranno impiegati motori termici delle macchine operatrici di fase III A minimo, a decorrere da gennaio 
2024. La fase minima impiegabile in cantiere sarà la fase IV a decorrere dal gennaio 2026, e la fase V (le 
fasi dei motori per macchine mobili non stradali sono definite dal regolamento UE 1628/2016 
modificato dal regolamento UE 2020/1040) a decorrere dal gennaio 2028. 

6.1.3 Grassi ed oli lubrificanti per i veicoli utilizzati durante i lavori 

Sono utilizzati i seguenti codici cpv: 

• oli lubrificanti per la trazione: cpv 09211900-0; 

• oli lubrificanti e agenti lubrificanti: cpv 09211000-1; 

• oli per motori: cpv 09211100-2; 

• lubrificanti: cpv 24951100-6; 

• grassi e lubrificanti: cpv 24951000-5; 

• oli per sistemi idraulici e altri usi: cpv 09211600-7. 

6.1.4 Grassi ed oli lubrificanti: compatibilità con i veicoli di destinazione 

Le seguenti categorie di grassi ed oli lubrificanti, il cui rilascio nell’ambiente può essere solo accidentale 
e che dopo l’utilizzo possono essere recuperati per il ritrattamento, il riciclaggio o lo smaltimento: 

• grassi ed oli lubrificanti per autotrazione leggera e pesante (compresi gli oli motore); 

• grassi ed oli lubrificanti per motoveicoli (compresi gli oli motore); 

• grassi ed oli lubrificanti destinati all’uso in ingranaggi e cinematismi chiusi dei veicoli. Per 
essere utilizzati, devono essere compatibili con i veicoli cui sono destinati. 

Tenendo conto delle specifiche tecniche emanate in conformità alla Motor Vehicle Block Exemption 
Regulation (MVBER) e laddove l’uso dei lubrificanti biodegradabili ovvero minerali a base rigenerata non 
sia dichiarato dal fabbricante del veicolo incompatibile con il veicolo stesso e non ne faccia decadere la 
garanzia, la fornitura di grassi e oli lubrificanti è costituita da prodotti biodegradabili ovvero a base 
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rigenerata conformi alle specifiche tecniche di cui ai successivi criteri (3.1.3.2 - Grassi ed oli 
biodegradabili e 3.1.3.3 - Grassi ed oli lubrificanti minerali a base rigenerata) o di lubrificanti 
biodegradabili in possesso dell’Ecolabel (UE) o etichette equivalenti. 

6.1.5 Grassi ed oli biodegradabili 

I grassi ed oli biodegradabili saranno in possesso del marchio di qualità ecologica europeo Ecolabel (UE) 
o altre etichette ambientali conformi alla UNI EN ISO 14024, oppure saranno conformi ai seguenti 
requisiti ambientali. 

a) Biodegradabilità 

I requisiti di biodegradabilità dei composti organici e di potenziale di bioaccumulo devono essere 
soddisfatti per ogni sostanza, intenzionalmente aggiunta o formata, presente in una concentrazione ≥ 
0,10% p/p nel prodotto finale. 

Il prodotto finale non contiene sostanze in concentrazione ≥ 0,10% p/p, che siano al contempo non 
biodegradabili e (potenzialmente) bioaccumulabili. 

Il lubrificante può contenere una o più sostanze che presentino un certo grado di biodegradabilità e di 
bioaccumulo secondo una determinata correlazione tra concentrazione cumulativa di massa (% p/p) 
delle sostanze e biodegradabilità e bioaccumulo così come riportato in tabella 1. 

tabella 1. Limiti di percentuale cumulativa di massa (% p/p) delle sostanze presenti nel prodotto finale 
in relazione alla biodegradabilità ed al potenziale di bioaccumulo 

 OLI GRASSI 

Rapidamente biodegradabile in condizioni aerobiche 
>90% >80% 

Intrinsecamente biodegradabile in condizioni aerobiche 
≤10% ≤20% 

Non biodegradabile e non bioaccumulabile 
≤5% ≤15% 

Non biodegradabile e bioaccumulabile 
≤0,1% ≤0,1% 

 
  

 

b) Bioaccumulo 

Non occorre determinare il potenziale di bioaccumulo nei casi in cui la sostanza: 

• ha massa molecolare (MM) > 800 g/mol e diametro molecolare > 1,5 nm (> 15 Å), oppure 

• ha un coefficiente di ripartizione ottanolo/acqua (log Kow) < 3 o > 7, oppure 

• ha un fattore di bioconcentrazione misurato (BCF) ≤ 100 l/kg, oppure 

• è un polimero la cui frazione con massa molecolare < 1 000 g/mol è inferiore all'1 %. 

6.1.6 Grassi ed oli lubrificanti minerali a base rigenerata 

I grassi e gli oli lubrificanti rigenerati, che sono costituiti, in quota parte, da oli derivanti da un processo 
di rigenerazione di oli minerali esausti, devono contenere almeno le seguenti quote minime di base 
lubrificante rigenerata sul peso totale del prodotto, tenendo conto delle funzioni d’uso del prodotto 
stesso di cui alla successiva tabella 4: 

Tabella 4 
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Nomenclatura combinata-NC Soglia minima base rigenerata % 

NC 27101981 (oli per motore) 40% 

NC 27101983 (oli idraulici) 80% 

NC 27101987 (oli cambio) 30% 

NC 27101999 (altri) 30% 

 

I grassi e gli oli lubrificanti la cui funzione d’uso non è riportata in Tabella 4 devono contenere almeno il 
30% di base rigenerata. 

6.1.7 Requisiti degli imballaggi in plastica degli oli lubrificanti (biodegradabili o a base 

rigenerata) 

L’imballaggio in plastica primario degli oli lubrificanti è costituito da una percentuale minima di plastica 
riciclata pari al 25% in peso. 

 

7 ALLEGATI 

Allegato 1: Relazione specialistica gestione delle materie 

Allegato 2: Piano di disassemblaggio e fine vita 

 

 



 

 

 

ALLEGATO 1 
 

Relazione specialistica gestione delle materie 
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1. Premessa 

La presente relazione illustra le scelte progettuali relative alla gestione delle materie in esubero 

proveniente dalle demolizioni necessarie per l’installazione della nuova T.A.C. all’interno del locale 

identificato al n. 332 ubicato al piano rialzato della Piastra Tecnica dell’Azienda Ospedaliere di Parma. 

Allo scopo vengono individuati: 

• Le diverse tipologie dei rifiuti producibili dalle attività di cantiere, fissandone preliminarmente 

le principali caratteristiche quali-quantitative; 

• La definizione delle attività di gestione dei rifiuti; 

• I soggetti interessati nelle attività di gestione dei rifiuti derivanti dall’esecuzione del progetto; 

• Gli adempimenti normativi in capo ai soggetti responsabili individuati; 

• Indicazioni tecniche per la corretta gestione dei rifiuti prodotti nella fase di esecuzione 

dell’opera. 

2. Gestione delle materie 

Le tipologie di matrici producibili dalle attività di cantiere, pertanto collegate alle operazioni di 

demolizione, costruzione e scavo, possono essere sintetizzate nelle seguenti categorie: 

 - rifiuti propri dell’attività di demolizione e costruzione aventi codici CER 17.XX.XX; 

 - rifiuti prodotti nel cantiere connessi con l’attività svolta (ad esempio rifiuti da imballaggio,...) aventi 

codici CER 15.XX.XX; 

 - terreno prodotto dalle attività di escavazione nel corso delle attività di costruzione;  

In generale, i rifiuti prodotti durante la fase di cantiere saranno gestiti in conformità alla normativa 

vigente ed il trasporto dei rifiuti dovrà avvenire con automezzi a ciò autorizzati. Rifiuti propri 

dell’attività di demolizione e costruzione – escluso il materiale escavato - aventi codici CER 17.XX.XX  

Il materiale in questione è derivante dalle attività di demolizione e rimozione previste in progetto. In 

generale le attività di demolizione e rimozioni dovranno essere eseguite, da parte dell’impresa 

esecutrice, in maniera quanto più selettiva, selezionando tecniche di demolizioni tradizionale solo ove 

lo stato in cui le opere interessate si presentano giustificano il ricorso a tale sistema. 
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Sulla base delle supposizioni sopra indicate, si è provveduto alla simulazione quali-quantitativa dei 

rifiuti prodotti in fase di cantiere, di seguito riportata:  

Individuazione tipologie di rifiuti producibili:  

Preliminarmente a tutte le attività di demolizione, la Direzione Lavori dovrà provvedere ad individuare 
e coordinare le attività di bonifica delle unità operative interessate, allo scopo di generare nella fase 
effettiva di demolizione materiali e/o rifiuti non pericolosi riconducibili alle tipologie sopra indicate.  

Gestione delle tubazioni dismesse  

Si prevede la produzione di rifiuti costituiti dalle canalizzazioni da sostituire dismesse (metalli misti CER 

17.04.07 da confermare in sede di esecuzione dei lavori) per le quali è previsto il conferimento presso 

impianti autorizzati (previo deposito temporaneo all’interno dell’area di cantiere). Per tale rifiuto è 

previsto il trasporto e conferimento a discarica o centro di recupero.  

Gestione del materiale da demolizione varie murature massetti pavimenti ecc.  

Le operazioni preliminari di demolizioni di parti di muratura, massetti, pavimenti, intonaci ecc. (C.E.R. 

01 12 08 da confermare in sede di esecuzione dei lavori), a seguito di caratterizzazione del rifiuto. Per 

tale rifiuto è previsto il trasporto e conferimento a discarica o centro di recupero 

Rifiuti prodotti nel cantiere connessi con l’attività svolta (ad esempio rifiuti da imballaggio,...) aventi 

codici CER 15.XX.XX.  

Si pongono in evidenza le strategie rispetto alle quali l’esecutore delle opere dovrà attenersi al fine di 

individuare le azioni volte alla riduzione della produzione di rifiuti all’origine: 

• svolgere molteplici funzioni con un materiale piuttosto che richiedere più materiali per 

svolgere una funzione e ottimizzare l’uso di sistemi e componenti; 

• nei limiti tecnico-economici, utilizzare materiali e prodotti di dimensioni standard per ridurre 

tagli e montaggi particolari, che creano scarti; 

• selezionare sistemi che non richiedano supporti temporanei, puntelli, supporti per la 

costruzione, o altri materiali che saranno smaltiti come residui nel corso di realizzazione 

dell’opera; 

• scegliere quanto più possibile materiali che non necessitano di adesivi, che richiedono 

contenitori e creano residui e rifiuti di imballo; 

• evitare materiali facilmente danneggiabili, sensibili a contaminazione o esposizione 

ambientale, sporchevoli, che aumentano il potenziale per rifiuti di cantiere. 

Terre e rocce dalle attività di escavazione.  

Il presente progetto non prevede materiale di risulta proveniente da scavi. 

Materiali derivanti dalle attività di demolizione.  

Di seguito si riportano i quantitativi dei materiali derivanti da attività di demolizione: 

Rimozione pavimento in pvc    mq 36.68 

Rimozione zoccolino in pvc    m   17.00 

Demolizione massetto     mc   1.35 
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ATTIVITÀ DI GESTIONE DEI RIFIUTI E SOGGETTI RESPONSABILI  

La responsabilità delle attività di gestione dei rifiuti, nel rispetto di quanto individuato dall’impianto 

normativo ambientale, è posta in capo al soggetto produttore del rifiuto stesso, pertanto in capo 

all’esecutore materiale dell’operazione da cui si genera il rifiuto (appaltatore e/o subappaltatore). A 

tal proposito l’appaltatore, in materia di gestione dei rifiuti prodotti dalla propria attività di cantiere, 

opera in completa autonomia decisionale e gestionale, comunque nel rispetto di quanto previsto nella 

presente relazione. Ove si presentano attribuzioni di attività in sub-appalto, il produttore viene 

identificato nel soggetto sub-appaltatore e l’appaltatore ha obblighi di vigilanza (le operazioni di 

vigilanza vengono dettate nei paragrafi successivi). Le attività di gestione dei rifiuti pertanto sono degli 

oneri in capo al soggetto produttore, individuato secondo i criteri sopra indicati, e consistono in: 

 1) Classificazione ed attribuzione dei CER corretti e relativa definizione della modalità gestionali; 

 2) Deposito dei rifiuti in attesa di avvio alle successive attività di recupero/smaltimento; 

 3) Avvio del rifiuto all’impianto di smaltimento previsto comportante: 

 - - Verifica l’iscrizione all’albo del trasportatore; 

 - - Verifica dell’autorizzazione del gestore dell’impianto a cui il rifiuto è conferito; 

- - Tenuta del Registro di C/S (ove necessario), emissione del FIR e verificata del ritorno della quarta 

copia. 

Classificazione dei rifiuti  

La classificazione dei rifiuti è attribuita dal produttore in conformità di quanto indicato nell’Allegato D 

alla Parte Quarta del D.Lgs. 152/06 (decisione 2000/532/CE), come di seguito riportato: 

 1) Identificazione del processo che genera il rifiuto consultando i titoli da 01 a 12 o da 17 a 20 per 

risalire al codice a sei cifre riferito al rifiuto in questione, ad eccezione dei codici dei suddetti capitoli 

che terminano con le cifre 99. È possibile che un determinato impianto o stabilimento debba 

classificare le proprie attività riferendosi a capitoli diversi. 

 2) Se nessuno dei codici dei capitoli da 01 a 12 o da 17 a 20 si presta per la classificazione di un 

determinato rifiuto, occorre esaminare i capitoli 13,14 e 15 per identificare il codice corretto. 

 3) Se nessuno di questi codici risulta adeguato, occorre definire il rifiuto utilizzando i codici di cui al 

capitolo 16. 

 4) Se un determinato rifiuto non è classificabile neppure mediante i codici del capitolo 16, occorre 

utilizzare il codice 99 (rifiuti non altrimenti specificati) preceduto dalle cifre del capitolo che 

corrisponde all’attività identificata al precedente punto1. 

 Per rapidità di riscontro si riporta un elenco – ancorché non esaustivo - di probabili rifiuti prodotti 

dalle attività di cantieri: 
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Il rifiuto dovrà, inoltre in questa fase, essere sottoposto a caratterizzazione chimico-fisica, volta ad 

attestare la classificazione del CER attribuito e della classe di pericolosità (P o NP ove i codici 

presentano voci speculari) nonché alla verifica della sussistenza delle caratteristiche per la conformità 

al destino successivo selezionato (sia esso nell’ambito del D.Lgs. 152/06 di smaltimento/recupero, sia 

esso nell’ambito della procedura di recupero semplificata di cui al Dm Ambiente 5 febbraio 1998 per 

rifiuti non pericolosi e ss.ii.mm.) 

Deposito temporaneo  

In generale, l’attività di “stoccaggio“ dei rifiuti ai fini della norma vigente si distingue in:  

1) deposito preliminare: operazione di smaltimento - definita al punto D15 dell’Allegato D alla Parte 

Quarta del Codice Ambientale – che necessita di apposita autorizzazione dall’Autorità Competente;  

2) deposito temporaneo (vedi oltre)  

3) messa in riserva: operazione di recupero - definita al punto R13 dell’Allegato C alla Parte Quarta del 

Codice Ambientale – che necessita di comunicazione all’Autorità Competente nell’ambito delle 

procedure di recupero dei rifiuti in forma semplificata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I rifiuti in questione sono prodotti nella sola area di cantiere. In attesa di essere portato alla 

destinazione finale, il rifiuto sarà depositato temporaneamente nello stesso cantiere, nel rispetto di 

quanto indicato dall’artico 183, comma 1 lettera bb).  

In generale, il deposito temporaneo dovrà rispettare le seguenti caratteristiche: 
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In generale è opportuno porre il deposito dei rifiuti al riparo dagli agenti atmosferici. In generale è 

fondamentale provvedere al mantenimento del deposito dei rifiuti per comparti separati per tipologie 

(CER) in quanto, in caso di presenza di rifiuti pericolosi, consente una accurata gestione degli scarti ed 

inoltre perché la norma italiana vieta espressamente la miscelazione dei rifiuti pericolosi tra loro e con 

i rifiuti non pericolosi (articolo 187 del D.Lgs. 152/06). 

Registro di carico e scarico e MUD  

I produttori di rifiuti sono tenuti a compilare un registro di carico e scarico dei rifiuti. Nel registro vanno 

annotati tutti i rifiuti nel momento in cui sono prodotti (carico) e nel momento in cui sono avviati a 

recupero o smaltimento (scarico). I rifiuti propri dell’attività di demolizione e costruzione – purché non 

pericolosi - sono esentati dalla registrazione; questo si desume dal combinato disposto di tre articoli 

del Codice Ambientale: Art. 190 comma 1, Articolo 189 comma 3, articolo 184 comma 3. I codici 

17.XX.XX non pericolosi possono non essere registrati. Il modello di registro è attualmente quello 

individuato dal DM 1/04/1998. Il registro va conservato per cinque anni dall’ultima registrazione. 

Annualmente entro il 30 aprile, il produttore di rifiuti pericolosi effettua la comunicazione MUD alla 

Camera di Commercio della provincia nella quale ha sede l’unità locale 

Trasporto  

Per trasporto si intende la movimentazione dei rifiuti dal luogo di deposito – che è presso il luogo di 

produzione – all’impianto di smaltimento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per il trasporto corretto dei rifiuti il produttore del rifiuto deve: 

 - compilare un formulario di trasporto 

 - accertarsi che il trasportatore del rifiuto sia autorizzato se lo conferisce a terzi o essere iscritto come 

trasportatore di propri rifiuti 

 - accertarsi che l’impianto di destinazione sia autorizzato a ricevere il rifiuto. 

Si analizzano di seguito i tre adempimenti.  

Formulario di trasporto: i rifiuti devono essere sempre accompagnati da un formulario di trasporto 

emesso in quattro copie dal produttore del rifiuto ed accuratamente compilato in ogni sua parte. Il 

modello di formulario da utilizzare è quello del DM 145/1998. Il formulario va vidimato all’Ufficio del 
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Registro o presso le CCIAA prima dell’utilizzo: la vidimazione è gratuita. L’unità di misura da utilizzare 

è – a scelta del produttore – chilogrammi, litri oppure metri cubi. Se il rifiuto dovrà essere pesato nel 

luogo di destinazione, nel formulario dovrà essere riportato un peso stimato e dovrà essere barrata la 

casella “peso da verificarsi a destino”.  

Autorizzazione del trasportatore: La movimentazione dei rifiuti può essere fatta in proprio o servendosi 

di ditta terza. In entrambi i casi il trasportatore deve essere autorizzato. Qualora il produttore del 

rifiuto affidi il trasporto ad una azienda è tenuto a verificare che: 

 - L’azienda possieda un’autorizzazione in corso di validità al trasporto di rifiuti rilasciata dall’Albo 

Gestori Ambientali della regione in cui ha sede l’impresa. 

 - Il codice CER del rifiuto sia incluso nell’elenco dell’autorizzazione. 

 - Il mezzo che esegue il trasporto sia presente nell’elenco di quelli autorizzati.  

Qualora il produttore del rifiuto provveda in proprio al trasporto è tenuto a: 

 - Richiedere apposita autorizzazione all’Albo Gestori Ambientali della regione in cui a sede l’impresa. 

- Tenere copia dell’autorizzazione dell’Albo nel mezzo con cui si effettua il trasporto. 

 - Emettere formulario di trasporto che accompagni il rifiuto. Il produttore figurerà nel formulario 

anche come trasportatore.  

Autorizzazione dell’impianto di destinazione: nel momento in cui ci si appresta a trasportare il rifiuto 

dal luogo di deposito, il produttore ha già operato la scelta sulla destinazione del rifiuto. Riservandoci 

di ritornare su tale scelta, preme sottolineare che il produttore è tenuto a verificare che: 

 - L’azienda possieda un’autorizzazione in corso di validità al recupero/smaltimento di rifiuti. 

- Il codice CER del rifiuto che si andrà a trasportare sia incluso nell’elenco dell’autorizzazione. 

Discariche  

L’impianto prescelto deve essere idoneo a ricevere il rifiuto. Oltre a ciò, il rifiuto deve rispondere a 

requisiti di ammissibilità della tipologia di discarica prescelta. La rispondenza ai requisiti è determinata 

con analisi di laboratorio a spese del produttore. I criteri di ammissibilità – nonchè le modalità 

analitiche e le norme tecniche di riferimento per le indagini –sono individuati dalla Delibera del 

Comitato Interministeriale del 27 luglio 1984. Tali criteri saranno sostituiti a partire dal 01/01/2008 da 

quelli individuati dal DM 3 agosto 2005 “Definizione dei criteri di ammissibilità dei rifiuti in discarica” 

e ss.ii.mm.. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 
pg. 32 di 48 

AZIENDA CON SISTEMA QUALITÀ CERTIFICATO – UNI EN ISO 9001:2015 

Cert. N. 50 100 6295 – rev 006 

Le analisi devono essere effettuate almeno una volta all’anno. Se i rifiuti hanno caratteristiche costanti 

nel tempo è sufficiente un’analisi all’anno. Se invece cambia il ciclo produttivo da cui si origina il rifiuto 

occorre rifare l’analisi. Nell’attività edile in particolare la periodicità delle indagini può a volte essere 

superiore all’anno: infatti, la scelta se procedere o meno all’analisi di un rifiuto dipende da diversi 

fattori quali la tipologia di materiale, il contesto, la storia precedente del manufatto demolito, etc. Per 

fare alcuni esempi, si potranno effettuare analisi per materiale da demolizione in cui sia sospetta o 

certa la presenza di amianto oppure per materiale proveniente da manufatti stradali in cui si sospetti 

la presenza di catrame, cioè in generale se si vuole verificare la pericolosità o meno dei rifiuti. 

Al fine di individuare i siti di riferimento per conferire i materiali classificati come rifiuti non pericolosi 

(codice CER 170504), deve essere effettuata una ricognizione tra i siti indicati nel Sistema informativo 

regionale ambientale della Regione Toscana (http://sira.arpat.toscana.it/) individuando quelli 

ricadenti nelle prossimità del Comune, autorizzati ai sensi della vigente normativa e ubicati a distanze 

efficaci dall'area di intervento progettuale per i quali, al momento della messa in opera dei lavori, 

andranno valutate le effettive capacità ricettive. 

INDICAZIONI PER LA CORRETTA GESTIONE DEI RIFIUTI PRODOTTI NELLA FASE DI ESECUZIONE 

DELL’OPERA. 

Le presenti indicazioni sono rivolte principalmente alla figura del Coordinatore della Gestione 

Ambienta di cantiere (CGAc). Tali indicazioni perseguono il raggiungimento dei seguenti obiettivi: 

 - Riduzione dei quantitativi di rifiuti prodotti; 

 - Prevenire eventuali contaminazioni dei rifiuti tali da pregiudicarne l’effettivo destino al conferimento 

selezionato; 

 - Riduzione degli impatti ambientali determinati dalla fase di gestione del deposito temporaneo e delle 

successive operazioni di trasporto a destino finale. 

 Nello specifico le indicazioni di seguito riportate dovranno essere messe in atto da parte di tutti i 

soggetti interessati nelle attività di cantiere sotto il coordinamento del CGAC. 

 Informazioni generali: Il Coordinatore della gestione ambientale di cantiere è individuato nella figura 

dell’impresa appaltatrice, la quale, tra le atre cose, deve: 

 - coordinare la gestione ambientale rispetto alle diverse imprese sub-appaltatrici eventualmente 

presenti; 

 - indicare il nome del luogo di smaltimento ed i relativi costi di gestione; 

 - individuare le aree da destinare a deposito temporaneo e provvedere al coordinamento delle 

operazioni di gestione dello stesso.  

Misure di riduzione quantitative: Il CGAc deve provvedere alla riduzione della produzione di rifiuti in 

loco durante la costruzione, prendendo specifici accordi di collaborazione con i fornitori dei materiali 

per la minimizzazione del packaging e/o del ritiro dell’imballaggio e la consegna della merce solo nel 

momento di utilizzo della stessa (just-in-time). Specificare chi ha il compito di coordinamento, se 

diverso dalla figura del coordinatore gestione ambientale (il quale comunque svolge la funzione di 

vigilanza). 

Misure di raccolta e di comunicazione ed educazione: Il CGAc deve illustrare le misure da adottare in 

cantiere individuando i soggetti incaricati (il chi fa cosa). 

Di seguito si riporta un elenco non esaustivo delle attività da attuare: 

http://sira.arpat.toscana.it/
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 - Designare una zona all’interno del cantiere ove collocare cassoni/container per la raccolta 

differenziata. Su ogni cassone/container o zona specifica dovrà essere esposto il codice CER che 

identifica il materiale presente nello stoccaggio. Al fine di rendere maggiormente chiaro alle 

maestranze il tipo di materiale presente, sarà buona norma apporre a lato del codice CER il nome del 

materiale nelle lingue più appropriate e la relativa rappresentazione grafica; 

 - Valutare sulla base degli spazi disponibili, la possibilità di attuare in turnover dei cassoni/containers 

o delle aree predisposte. Tale procedura deve essere pianificata sulla base dei reali spazi e delle 

operazioni di cantiere definite dal crono programma, da parte del Coordinatore gestione ambientale il 

quale svolgerà anche la funzione di ispettore sistematico del rispetto della pianificazione prevista. 

 - Fare n modo che i rifiuti non pericolosi siano contaminati da eventuali altri rifiuti pericolosi. - 

Allestimento di adeguata area per la separazione dei rifiuti: predisporre ed identificare un’area in loco 

per facilitare la separazione dei materiali. 

 - Predisporre contenitori scarrabili di adeguate dimensioni situati nelle varie aree di lavoro, ben 

segnalati, provvedendo ogni qualvolta necessario al deposito temporaneo degli stessi nelle aree di cui 

al punto precedente. 

 - Fornire agli operatori i dispositivi per l’etichettatura dei cassoni/container o dei luoghi di stoccaggio. 

 - Designare una specifica “zona pranzo” in loco e proibire di mangiare altrove all’interno del cantiere. 

 - Realizzare incontri a frequenza obbligatoria per la formazione del personale addetto prima dell’inizio 

della costruzione, sulle indicazioni e le modalità di applicazioni del presente piano di gestione. Le 

modalità di formazione dovranno essere specifiche alla tipologia di attività di cantiere del singolo 

soggetto esecutore. 

 - Organizzare riunioni di condivisione dei risultati ottenuti e delle eventuali modifiche. 

CRITERI PER LA LOCALIZZAZIONE E GESTIONE DELLE AREE DI CANTIERE DA ADIBIRE A DEPOSITO 

TEMPORANEO 

La localizzazione dell’area da adibire a deposito temporaneo dei rifiuti prodotti dalle attività di 

cantiere, dovrà essere selezionata dalla figura del Coordinatore della gestione ambientale di cantiere 

sulla base dei seguenti criteri: 

 - La superficie dedicata al deposito temporaneo deve, in via preferenziale, essere individuata in 

un’area di impianto già adibita a piazzale, allo scopo di evitare l’eventuale contaminazione dei suoli; 

altrimenti, se non si individuano aree esistenti, il coordinatore dovrà provvedere alla sistemazione 

dell’area mettendo in atto opportuni sistemi per garantire una separazione fisica del piano di appoggio 

delle aree di deposito dai suoli interessati; 

 - le aree di deposito devono risultare poste planimetricamente in zone tali da minimizzare: 

• i percorsi dei mezzi interni al cantiere dalle aree di lavorazioni al deposito stesso; 

• il percorso dei mezzi trasportatori a destino finale per le operazioni di carico, cercando di 

evitare interferenze dello stesso con le attività di cantiere;  

L’area di deposito, indipendentemente dalla sua localizzazione dovrà: 

- essere provvista di opportuni sistemi di isolamento dalle aree esterne, quali cordoli di contenimento 

e pendenze del fondo appropriato, volte al contenimento di eventuali acque di percolazione. Le acque 

di percolazioni eventualmente prodotte dovranno essere inviate alla rete di drenaggio delle acque 

meteoriche dilavanti prevista in progetto; 
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 - essere suddivisa per comparti dedicati all’accoglimento delle diverse tipologie di CER. Le dimensioni 

dei singoli comparti devono essere determinate sulla base delle stime dei 31 quantitativi di CER 

producibili e dei tempi di produzione, correlate al rispetto delle limitazioni quantitative e temporali del 

deposito temporaneo; 

 - ove si prevede lo stoccaggio del materiale direttamente sul piano di appoggio dell’area di deposito, 

senza l’utilizzo di contenitori (cassoni, containers, bidoni, ecc…), si dovrà provvedere alla separazione 

del materiale dal fondo con opportuno materiale impermeabilizzante selezionato in funzione della 

tipologia di materiale stoccato e del grado di contaminazione dello stesso. 

Il Coordinatore della gestione ambientale di cantiere provvederà a coordinare le operazioni di carico e 

scarico del deposito temporaneo nel rispetto delle prescrizioni poste dall’articolo 183, comma 1 lettera 

bb), provvedendo alla registrazione delle stesse secondo quanto indicato nelle norme del presente 

piano. Inoltre il CGAc provvederà alla funzione di direzione e coordinamento delle attività di 

movimentazione dei rifiuti volta ad individuare ed applicare tecniche operative generanti il minor 

impatto ambientale sulle matrici Aria, Acqua, Suolo, Rumore in relazione ad ogni singola tipologia di 

rifiuto ed allo stato in cui si presenta (solido, polverulento, ecc...). 

 

 

 

Si precisa, infine, che le valutazioni riportate nella presente relazione potrebbero avere carattere 

unicamente previsionale e che, sempre in accordo con quanto previsto dal citato art. 6 del R.R., le 

effettive produzioni di rifiuti e la loro effettiva destinazione saranno comunicate in fase di esecuzione 

dei lavori, comprovandole tramite la modulistica prevista dalle vigenti normative in materia. 

L’Appaltatore è tenuto alla redazione della Relazione finale con l’indicazione dei rifiuti prodotti, da cui 

emerga che almeno il 70% (in termini di peso) dei rifiuti da costruzione e demolizione non pericolosi 

(escluso il materiale allo stato naturale definito alla voce 17 05 04 dell'elenco europeo dei rifiuti 

istituito dalla decisione 2000/532/CE) prodotti in cantiere è preparato per il riutilizzo, il riciclaggio e 

altri tipi di recupero di materiale, conformemente alla gerarchia dei rifiuti e al protocollo UE per la 

gestione dei rifiuti da costruzione e demolizione. 

 



 

 

 

ALLEGATO 2 
 

Piano di disassemblaggio e fine vita 
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1. Premessa 

Il presente documento fa riferimento al contesto attuale e non tiene conto dell’evoluzione 

(tecnologica, legislativa e di mercato) che si svilupperà ragionevolmente nei prossimi decenni e che 

sarà effettivamente disponibile al momento della dismissione. Ne deriva pertanto che, al momento 

effettivo della demolizione occorrerà valutare, qualora fossero disponibili, eventuali migliorie e 

ottimizzazioni gestionali/economiche rispetto a quanto illustrato in questo piano preliminare. 

Il presente documento, relativo alle sole opere previste nel presente appalto integrato, descrive 

sinteticamente le attività da svolgere per la demolizione delle opere alla fine della vita utile dell’edificio 

e le quantità dei materiali riciclabili dedotte dai computi metrici allegati al progetto esecutivo.  

Si precisa, come dal punto 2.4.14 del D.M. 23 giugno 2022. Criteri ambientali minimi per l’affidamento 

del servizio di progettazione di interventi edilizi, per l’affidamento dei lavori per interventi edilizi e per 

l’affidamento congiunto di progettazione e lavori per interventi edilizi, che almeno il 70% peso/peso 

dei componenti edilizi e degli elementi prefabbricati utilizzati nel progetto, esclusi gli impianti, sia 

sottoponibile, a fine vita, a disassemblaggio o demolizione selettiva (decostruzione) per essere poi 

sottoposto a preparazione per il riutilizzo, riciclaggio o altre operazioni di recupero. 

L’Appaltatore, al termine dei lavori, è tenuto a redigere il piano per il disassemblaggio e la demolizione 

selettiva, sulla base della norma ISO 20887 “Sustainability in buildings and civil engineering works- 

Design for disassembly and adaptability — Principles, requirements and guidance”, o della UNI/PdR 75 

“Decostruzione selettiva - Metodologia per la decostruzione selettiva e il recupero dei rifiuti in un’ottica 

di economia circolare” o sulla base delle eventuali informazioni sul disassemblaggio di uno o più 

componenti, fornite con le EPD conformi alla UNI EN 15804, allegando le schede tecniche o la 

documentazione tecnica del fabbricante dei componenti e degli elementi prefabbricati che sono 

recuperabili e riciclabili. La terminologia relativa alle parti dell’edificio è in accordo alle definizioni della 

norma UNI 8290-1. 

Il piano di disassemblaggio finale dovrà contenere informazioni precise sulla sequenza dei lavori, le 

possibili destinazioni dei materiali e dei rifiuti derivanti dalla demolizione. 

Il presente documento pertanto non deve essere considerato vincolante. 

2. Demolizione selettiva 

L’aspetto più significativo, specialmente dal punto di vista ambientale relativo all’opera di demolizione, 

riguarda le quantità, le tipologie e la eventuale pericolosità dei rifiuti prodotti. Tra questi particolare 

rilevanza dovuta ai quantitativi prodotti viene rivestita dagli inerti da demolizione. 

I rifiuti inerti da demolizione e da costruzione, prodotti da cantieri edili, sono classificati dalla 

normativa attualmente vigente come rifiuti speciali non pericolosi. La gestione dei rifiuti inerti 

derivanti dal comparto delle costruzioni e demolizioni deve avvenire attraverso il conferimento in 

discarica o centri di trattamento. 

Negli ultimi anni lo sviluppo dell'impiantistica atta al trattamento dei residui di demolizione ha trovato 

un notevole impulso grazie all'incremento dei costi di smaltimento in discarica. Tale incremento ha 

portato i produttori di rifiuti inerti ad optare per il trattamento degli stessi isolando le componenti più 

pericolose e conferendo la restante parte agli impianti di recupero, recuperando in tal modo altri 

materiali da riciclare nei cicli di produzione. 
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Nel presente piano si prevede che le operazioni di demolizione saranno assimilabili alla tipologia 

definita come “demolizione selettiva”. Se al momento dello smantellamento le condizioni di mercato 

renderanno fattibile il recupero in loco degli inerti, potrà essere attuata una “demolizione controllata” 

del materiale proveniente dalle strutture in calcestruzzo, finalizzata alla separazione della parte inerte 

da quella ferrosa e quindi alla trasformazione di un materiale di risulta, rifiuto delle opere di 

demolizione (dotato di un valore negativo rappresentato dalle spese per lo smaltimento), in un 

prodotto secondario (dotato di un ritorno positivo sia dal punto di vista economico sia da quello 

ambientale). 

La separazione all'origine richiede l'ausilio di tecniche di decostruzione che sono indicate con il termine 

generale di demolizione selettiva: si tratta di un processo di disassemblaggio che, in genere, avviene 

in fase inversa alle operazioni di costruzione. Lo scopo della decostruzione è quello di aumentare il 

livello di riciclabilità dei rifiuti generati sul cantiere di demolizione secondo un approccio che privilegia 

l'aspetto della qualità del materiale ottenibile dal riciclaggio. Alla demolizione tradizionale con il 

conferimento delle macerie indifferenziate in discarica si sostituisce la demolizione selettiva che 

consente un recupero in percentuali elevate dei materiali attraverso tecniche in grado di separare le 

diverse frazioni omogenee per poterle, successivamente, inviare a idonei trattamenti di valorizzazione. 

3. Attività finalizzate alla demolizione 

La gestione dei rifiuti minerali provenienti da demolizioni ha raggiunto ottimi livelli in Italia sia dal 

punto di vista dell’economia a ciclo chiuso che da quello dell’uso razionale delle risorse. In fase di 

demolizione degli edifici e di trattamento dei rifiuti minerali risultanti vengono generalmente osservati 

elevati standard tecnici. Questi rifiuti sono utilizzati nella costruzione di strade per realizzare strati di 

inerti non legati che fungono da strato antigelo e strato portante della sovrastruttura stradale e in 

quanto tali devono presentare specifiche proprietà che non possono differenziarsi da quelle dei 

materiali tradizionalmente impiegati in tale ambito. Un altro possibile utile reimpiego di questi 

materiali consiste nel ricavare inerti per la produzione di calcestruzzo preconfezionato. 

Quanto più eterogeneo è il materiale di partenza conferito dal cantiere di demolizione ai centri di 

riciclaggio dei materiali di demolizione, tanto peggiore sarà il rapporto tra il costo sostenuto per il 

trattamento e il risultato ottenuto. Ciò non è importante solo dal punto di vista economico ma anche 

sotto il profilo ecologico. Dai rifiuti minerali si possono infatti ricavare prodotti edili di qualità solo se il 

materiale immesso nel processo è quanto più possibile privo di parti estranee e incompatibili e 

presenta una composizione ideale per ottenere le caratteristiche richieste per il prodotto. 

La demolizione dovrà essere eseguita con oculata e prudente opera di scomposizione, con rimozione 

delle parti elementari di cui ciascuna struttura è costituita procedendo nell’ordine inverso a quello 

seguito nella costruzione, sempre presidiando le masse con opportuna puntellatura capace di 

fronteggiare i mutamenti successivi subiti dall’equilibrio statico delle varie membrature, durante la 

demolizione. 

Durante le attività di demolizione sarà necessario rispettare alcune regole pratiche di sicurezza in modo 

da eliminare i rischi presenti in tali tipi di lavorazioni. Tali regole possono così riassumersi nei seguenti 

punti: 

• transennare le aree sottostanti e limitrofe; 

• evidenziare, attraverso appositi cartelli ben in evidenza, il pericolo di caduta di materiali 

dall’alto ed il divieto di transito e sosta nelle stesse aree; 
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• predisporre le aree per l’allontanamento del materiale di risulta in luoghi staticamente sicuri, 

evitando concentrazioni di carico sulle strutture sottostanti ed allontanarlo da cigli, evitando 

che il materiale di risulta sia di intralcio allo svolgimento delle attività lavorative. 

• stoccaggio di materiali speciali o pericolosi in appositi luoghi di deposito immediatamente 

sigillati. 

Il procedimento seguito per i lavori di demolizione si svolgerà secondo una sequenza ben precisa: 

1. rimozione degli impianti elettrici, di riscaldamento e delle installazioni sanitarie; 

2. rimozione di finestre, porte e ante; 

3. rimozione dei pavimenti interni e controsoffitti; 

4. demolizione delle pareti interne; 

In ragione delle necessità di gestire separatamente i rifiuti, si rende necessaria la realizzazione di più 

aree tecniche distinte, in attesa di definitiva rimozione dal sito. 

4. Definizione delle matrici producibili dalle attività di demolizione selettiva 

Generalità 

Le tipologie di matrici producibili dalle attività di cantiere, pertanto collegate alle operazioni di 

demolizione e scavo, possono essere sintetizzate nelle seguenti categorie: 

• rifiuti propri dell’attività di demolizione e costruzione aventi codici CER 17.XX.XX; 

• rifiuti prodotti nel cantiere connessi con l’attività svolta (ad esempio rifiuti da imballaggio,...) aventi 

codici CER 15.XX.XX; 

• terreno prodotto dalle attività di escavazione nel corso delle attività di demolizione; 

Alla prima categoria appartengo tutti i rifiuti strettamente correlati alle attività di demolizione delle 

opere previste in progetto; a tal proposito la definizione qualitativa (previsione dell’attribuzione dei 

CER) delle tipologie producibili, nonché la definizione dei quantitativi (stima geometrica) è stata 

ottenuta il computo metrico estimativo delle opere edili e strutturali dell’edificio desumendo i dati 

quantitativi anche dal modello BIM della progettazione. 

Per i rifiuti ricadenti nella seconda categoria, il presente piano non prevede la quantificazione e la 

definizione delle tipologie di rifiuti producibili, comunque fortemente legata alle scelte esecutive 

dell’opera non definibili in fase di progettazione ma, non dimeno, fissa dei principi da rispettare in fase 

di esecuzione dell’opera volte a determinare una riduzione dei rifiuti prodotti all’origine, nonché 

all’aumento delle frazioni avviabili al riciclo e recupero. 

L’ultima categoria è rappresentata dai volumi di terre e rocce prodotte durante le attività di 

escavazione determinati sulla base di stime geometriche delle effettive attività di escavazione previste 

in progetto per la realizzazione dell’intervento; si ritiene infatti che durante la demolizione di fine vita, 

sarà necessario procedere nuovamente a opere di scavo per accedere alle strutture di fondazione da 

demolire. 

In generale, i rifiuti prodotti durante la fase di demolizione saranno gestiti in conformità alla normativa 

vigente al momento dell’intervento ed il trasporto dei rifiuti dovrà avvenire con automezzi a ciò 

autorizzati. 

Rifiuti propri dell’attività di demolizione e costruzione – escluso il materiale escavato - aventi codici 

CER 17.XX.XX 
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Il materiale in questione è derivante dalle attività di demolizione e rimozione previste a fine vita. In 

generale le attività di demolizione e rimozioni dovranno essere eseguite, da parte dell’impresa 

esecutrice, in maniera quanto più selettiva, selezionando tecniche di demolizioni tradizionale solo ove 

lo stato in cui le opere interessate si presentano giustificano il ricorso a tale sistema. Il tutto come 

rappresentato dallo schema seguente. 

 

Sulla base delle ipotesi sopra indicate, si è provveduto alla simulazione quali- quantitativa dei rifiuti 

prodotti in fase di demolizione a fine vita, di seguito riportata: 

Individuazione tipologie di rifiuti producibili: 

Preliminarmente a tutte le attività di demolizione, la Direzione Lavori dovrà provvedere ad individuare 

e coordinare le attività di bonifica dell’edificio, allo scopo di generare nella fase effettiva di demolizione 

materiali e/o rifiuti non pericolosi riconducibili alle tipologie sopra indicate. 

Gestione delle tubazioni dismesse  

Si prevede la produzione di rifiuti costituiti dalle tubazioni da sostituire dismesse in acciaio e di 

carpenteria metallica in genere (metalli misti CER 17.04.07 da confermare in sede di esecuzione dei 

lavori) per le quali è previsto il conferimento presso impianti autorizzati (previo deposito temporaneo 

all’interno dell’area di cantiere). Per tale rifiuto è previsto il trasporto e conferimento a discarica o 

centro di recupero. 

Gestione del vetro rimosso 

Le operazioni preliminari di demolizioni prevedono la rimozione del vetro presente nei vari infissi 

(C.E.R. 17 02 02 da confermare in sede di esecuzione dei lavori, a seguito di caratterizzazione del rifiuto. 

Per tale rifiuto è previsto il trasporto e conferimento a discarica o centro di recupero. 

Gestione del materiale da demolizione varie murature massetti pavimenti ecc. 

Le operazioni preliminari di demolizioni di parti di muratura, massetti, pavimenti, intonaci ecc. (C.E.R. 

01 12 08 da confermare in sede di esecuzione dei lavori, a seguito di caratterizzazione del rifiuto. Per 

tale rifiuto è previsto il trasporto e conferimento a discarica o centro di recupero. 
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Gestione dei rifiuti contenenti piombo CER 16 06 01 

Lo smaltimento del piombo è un processo delicato che richiede un’attenta gestione per garantire 

la massima sicurezza ambientale e umana. Ecco una panoramica su come si svolge tipicamente lo 

smaltimento del piombo: 

• Identificazione e separazione: Il primo passo consiste nell'identificare i materiali contenenti 

piombo che richiedono smaltimento. Questi possono includere batterie al piombo, vernici 

contenenti piombo, manufatti elettronici obsoleti e altri oggetti che contengono questo metallo 

pesante. Una volta identificati, i materiali vengono separati da altri rifiuti pericolosi o non pericolosi 

per facilitare il trattamento successivo. 

• Raccolta e imballaggio: Dopo la separazione, i materiali contenenti piombo vengono raccolti in 

modo sicuro e vengono adottate precauzioni per prevenire la contaminazione o il rilascio di 

sostanze nocive durante la manipolazione. Questo processo viene eseguito da operatori esperti che 

seguono le normative di sicurezza e utilizzano attrezzature protettive adeguate. 

• Trasporto: Una volta che i materiali sono stati correttamente imballati, devono essere trasportati 

in modo sicuro verso una struttura autorizzata per il trattamento dei rifiuti pericolosi. Durante il 

trasporto, vengono seguite rigide norme di sicurezza per evitare perdite o incidenti che potrebbero 

causare inquinamento ambientale o danni alla salute. 

• Trattamento: La struttura autorizzata per il trattamento dei rifiuti pericolosi adotta una serie di 

processi per gestire il piombo in modo sicuro ed efficace. Questi processi possono includere il 

recupero e il riciclaggio del piombo per un utilizzo futuro, la neutralizzazione delle sostanze tossiche 

o l'incenerimento controllato del materiale. L'obiettivo principale è quello di ridurre al minimo 

l'impatto ambientale e garantire la sicurezza degli operatori che lavorano nella struttura. 

• Smaltimento finale: Una volta completato il trattamento, il piombo viene adeguatamente smaltito 

in conformità con le normative ambientali e le disposizioni locali. Questo può comportare 

l'eliminazione in discariche autorizzate o il suo utilizzo sicuro in applicazioni industriali specifiche. 

Durante tutto il processo di smaltimento del piombo, è fondamentale rispettare le norme di sicurezza, 

le leggi e i regolamenti pertinenti per prevenire danni all’ambiente e alla salute umana. È importante 

affidarsi a professionisti esperti nel settore del trattamento dei rifiuti pericolosi, come Econsorzio, che 

garantiscono un approccio sicuro, responsabile e conforme alle normative per lo smaltimento del 

piombo. 

Rifiuti prodotti nel cantiere connessi con l’attività svolta (ad esempio rifiuti da imballaggio,...) aventi 

codici CER 15.XX.XX. 

Come già espresso, nel presente piano non si procede ad una simulazione quali- quantitativa delle 

matrici in questione, ma di seguito si pongono in evidenza delle strategie rispetto alle quali l’esecutore 

delle opere dovrà attenersi al fine di individuare le azioni volte alla riduzione della produzione di rifiuti 

all’origine: 

• svolgere molteplici funzioni con un materiale piuttosto che richiedere più materiali per svolgere una 

funzione e ottimizzare l’uso di sistemi e componenti; 

• nei limiti tecnico-economici, utilizzare materiali e prodotti di dimensioni standard per ridurre tagli e 

montaggi particolari, che creano scarti; 

• selezionare sistemi che non richiedano supporti temporanei, puntelli, supporti per la costruzione, o 

altri materiali che saranno smaltiti come residui nel corso di realizzazione dell’opera; 

https://www.econsorzio.com/smaltimento-rifiuti-speciali-pericolosi.html
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• scegliere quanto più possibile materiali che non necessitano di adesivi, che richiedono contenitori e 

creano residui e rifiuti di imballo; 

• evitare materiali facilmente danneggiabili, sensibili a contaminazione o esposizione ambientale, 

sporchevoli, che aumentano il potenziale per rifiuti di cantiere. 

5. Impianti di conferimento 

I materiali che non potranno essere riutilizzati, classificati come rifiuti non pericolosi (codice CER 

170504), saranno condotti presso i diversi impianti di gestione presenti sul territorio, verosimilmente 

nel territorio comunale o nella provincia più prossima di Siena. L’impianto prescelto deve essere 

idoneo a ricevere il rifiuto che deve rispondere ai requisiti di ammissibilità della tipologia di discarica 

prescelta.  

La rispondenza ai requisiti è determinata con analisi di laboratorio a spese del produttore. 

6. Quantitativi materiali di risulta 

Si riporta, per i materiali derivanti da attività di demolizione, il riepilogo del bilancio di produzione. 

FUNZIONE 

Peso totale 
(ton) 

materia riciclata materia riciclabile 

  % Peso (ton) % Peso (ton) 

strutturale 2.17 19%* 0.41 90%** 1.95 

non strutturale 6.13 29%* 1.78 90%** 5.52 

 

* Superiore al 15% 

** Superiore al 70% 
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VERIFICA DEI QUANTITATIVI DI MATERIA RICICLATA (ex par. 2.5 CAM2022)  
 MATERIA RICICLABILE (ex par. 2.4.14 CAM2022)  

QUANTITA' DESUMIBILI DALL'ELABORATO EA.11.1- COMPUTO METRICO ESTIMATIVO OPERE EDILI 

Articolo 
INDICAZIONE DEI LAVORI E DELLE 

SOMMINISTRAZIONI 
Quantità 

Peso 
unitario 

(Ton/u.m.) 

Peso 
totale 
(Ton) 

% Materia riciclata 
(CAM 2022 par. 2.5) 

% Materia riciclabile 
(CAM 2022 par. 

2.4.14) funzione 

% 
% 

Peso/tot 
% 

Peso 
(Ton) 

C04.076.010 Acciaio per cemento armato per 
opere di difesa del suolo, 
trafilato a freddo tipo B450A, 
computato secondo il suo 
sviluppo, fornito e posto in opera 
compresi sagomature, legature, 
sovrapposizioni, distanziatori, 
sfridi e quant'altro occorra per 
dare il lavoro finito a regola 
d'arte 

        

 Sommano Kg 36.94 0.001 0.04 75% 0.03 90% 0.03 strutturale 

A03.013.010.b Rete elettrosaldata a maglia 
quadra in acciaio di qualità 
B450C, prodotto da azienda in 
possesso di attestato di 
qualificazione rilasciato dal 
Servizio Tecnico Centrale della 
Presidenza del Consiglio 
Superiore dei LL.PP., per 
armature di conglomerati 
cementizi, prelavorata e 
pretagliata a misura, posta in 
opera a regola d'arte, compreso 
ogni sfrido, legature, ecc, dei 
seguenti diametri: diametro 6 
mm 

        

 Sommano Kg 103.90 0.001 0.10 75% 0.08 90% 0.09 strutturale 

A03.004.005.b Conglomerato cementizio 
confezionato in cantiere gettato 
in opera per operazioni di piccola 
entità, secondo le prescrizioni 
tecniche previste compreso il 
confezionamento, lo 
spargimento, la vibrazione, 
l'onere dei controlli in corso 
d'opera in conformità alle 
prescrizioni indicate nelle Norme 
Tecniche per le costruzioni e 
quant'altro necessario per dare 
un'opera eseguita a perfetta 
opera d'arte, esclusi i ponteggi, 
le casseforme e l'acciaio di 
armatura: a base di argilla 
espansa eseguito con 300 kg di 
cemento 32.5 e 1 mc di argilla 
espansa 

        

 Sommano mc 1.35 1.50 2.03 15% 0.30 90% 1.82 strutturale 

A09.028.005.b Parete divisoria in lastre di 
cartongesso dello spessore di 
12,5 mm fissate mediante viti 

        



 

 
pg. 44 di 48 

AZIENDA CON SISTEMA QUALITÀ CERTIFICATO – UNI EN ISO 9001:2015 

Cert. N. 50 100 6295 – rev 006 

autoperforanti ad una struttura 
costituita da profilati in lamiera 
di acciaio zincato da 0,6 mm con 
montanti ad interasse di 600 mm 
e guide al pavimento e soffitto 
fissate alle strutture, compresa la 
formazione degli spigoli vivi, 
retinati o sporgenti, la stuccatura 
dei giunti e la sigillatura 
all'incontro con il soffitto con 
nastro vinilico monoadesivo e la 
formazione di eventuali vani 
porta e vani finestra, con i 
contorni dotati di profilati 
metallici per il fissaggio dei 
serramenti: con due lastre di 
cartongesso su entrambi i lati 
della parete 

 Sommano mq 26.46 0.046 1.22 5% 0.06 90% 1.10 
 

non 
strutturale 

A.41.04.02 Fornitura e posa in opera di 
lastre di piombo da montare su 
parete o tra pareti di muratura o 
cartongesso, su pavimenti o 
soffitti. Compreso ogni onere per 
dare il lavoro finito a perfetta 
regola d'arte. Misurazione delle 
superfici effettive con detrazione 
dei vuoti superiori a mq 1,00. 
Spessore mm 2. 

        

 Sommano mq 84.78 0.023 1.95 75% 1.46 90% 1.75 non 
strutturale 

A.08.05.01 Fornitura e posa in opera di 
controparete composta da lastre 
di cartongesso, dello spessore 
minimo di mm 13 per ogni lastra 
sovrapposta a seconda della 
prestazione da ottenere. Le 
lastre verranno fissate su un solo 
lato della sottostruttura 
mediante viti autoperforanti 
fosfatate, di lunghezza adeguata, 
alla struttura metallica di 
sostegno, questa compresa nel 
prezzo. Nel prezzo sono compresi 
e compensati gli oneri per la 
formazione di vani per porte o 
finestre, la sagomatura del 
contorno della parete anche in 
presenza di travi, fori per il 
passaggio di impianti, eventuali 
riseghe e/o inserti, i tagli, gli 
sfridi, il tiro in alto, lo stoccaggio 
e la distribuzione al piano. I 
giunti piani, orizzontali e verticali 
tra le lastre saranno trattati con 
le tecniche ed i materiali 
adeguati al tipo di tramezzo e 
della classe di resistenza al fuoco 
secondo le prescrizioni del 
Capitolato Speciale d'Appalto. Le 
lastre previste saranno del tipo 
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standard per pareti divisorie; 
lastre del tipo omologate, come 
reazione al fuoco in classe 1, di 
elevata resistenza al fuoco. La 
"faccia" dovrà comunque essere 
finita e pronta a ricevere la 
finitura prevista in progetto. La 
posa in opera avverrà secondo le 
modalità prescritte dalla norma 
UNI 11424. Misurazione vuoto 
per pieno con detrazione dei vani 
superiori ai mq 3,00. Con due 
lastre per parte tipo BA13 
(normale). 

 Sommano mq 82.80 0.030 2.48 5% 0.12 90% 2.24 
 

non 
strutturale 

A15.028.042.a Pavimento in pvc eterogeneo 
multistrato antiscivolo idoneo 
per scuole, ospedali, uffici, case 
di riposo, con resistenza all'usura 
secondo EN 13874 classi 34-43, 
composto da 3 strati 
indelaminabili di cui lo strato di 
usura di spessore 0,7 mm 
trattato con finitura 
poliuretanica opaca, strato 
intermedio in fibra di vetro e 
strato di fondo in vinile riciclato, 
in teli di larghezza 2 m e spessore 
2 mm, peso 2,75 kg/mq, 
emissioni TVOC < 250 µg/mc, 
resistenza all'abrasione secondo 
norma EN 660-2 gruppo T, classe 
di reazione al fuoco Bfl-s1 
secondo norma EN ISO 13501, 
finitura antibatterica, in opera 
con idoneo collante, compresa la 
preparazione del piano superiore 
del massetto di sottofondo con 
malta autolivellante, tagli sfridi e 
pulitura finale: 
classe di resistenza allo 
scivolamento R10 classe Esb 

        

 Sommano mq 34.00 0.002 0.07 20% 0.01 90% 0.06 non 
strutturale 

A.19.10 Formazione di sgolo e raccordo 
tra pavimento e parete eseguito 
mediante la posa di speciale 
profilo in gomma o in pvc 
incollato con apposito collante e 
rivestito con lo stesso materiale 
dei pavimenti, compresa la 
saldatura a caldo tra il telo o le 
piastre del pavimento già steso e 
il rivestimento stesso dello sgolo. 
Larghezza mm 200 ed altezza 
mm 100 con angolo di raccordo 
tra pavimento e parete 
arrotondato e con raggio 
inferiore a mm 120. Il 
sottostante profilo non dovrà 
costituire sovraspessore rispetto 
al telo incollato, compresi gli 
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eventuali pezzi speciali ad angolo 
e l'eventuale differente 
colorazione. Misurazione 
sviluppo sgolo. 

 Sommano m 28.50 0.0005 0.01 20% 0.00 90% 0.01 non 
strutturale 

A.41.05.01 Fornitura e posa in opera di 
porta a battente, "radioprotetta" 
per locali di diagnostica o simili.  
Modalità di esecuzione: - la porta 
può essere realizzata in un'unica 
anta a battente - controtelaio da 
premurare, in lamiera di acciaio 
zincato, stampato a freddo o 
legno di abete con zanche a 
murare.  - telaio fisso coprimuro, 
(imbotte), perimetrale sui tre lati 
del vano porta per muro 
spessore mm 250-300, costruito 
in profili in alluminio, con inserita 
all'interno lamina di piombo.  - 
telaio coprifilo per la battuta 
perimetrale delle guarnizioni del 
pannello anta, costruito con 
speciale profilato estruso in lega 
di alluminio anodizzato, 
completo di inserto per eventuali 
fotocellule di sicurezza nel caso 
di apertura automatica ed 
inserimento all'interno di lamina 
di piombo.  - pannello anta 
spessore mm 40, costruito con 
intelaiatura perimetrale in 
speciali profilati arrotondati 
estrusi in lega di alluminio 
anodizzato, pannello sandwich 
spessore mm 40 complanare 
formato da due lastre in 
laminato plastico spessore 9/10 
con all'interno poliuretano 
espanso ignifugo ed atossico ad 
alta densità iniettato sotto 
pressa ed interposta lamina di 
piombo.  - meccanica di 
movimentazione mediante 
quattro cerniere in acciaio di tipo 
rinforzato.  - maniglia di tipo 
clinico in alluminio anodizzato  - 
chiave tipo yale o patent o 
dispositivo libero occupato in 
metallo con chiave di sicurezza 
Caratteristiche tecnico-
prestazionali:  - Radioprotezione 
costituita da lamina di piombo di 
spessore 2 mm  - telaio e 
controtelaio in profilati in lega di 
alluminio 6060-TS (UNI 9006-1) 
del tipo stondato 
antinfortunistico  - telaio finito 
con verniciatura a forno o 
elettrocolorato o in alluminio 
naturale, a scelta della direzione 
lavori su specifico campionario di 
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tinte  - pannello in laminato 
plastico tipo Abet con finitura 
soft-touch, print wood scelto 
dalla direzione lavori su specifico 
campionario  - tutte le 
guarnizioni di tenuta dovranno 
essere in Dutral.  - tutte le 
sigillature di tenuta e finitura 
dovranno essere eseguite con 
sigillanti siliconici asettici. 
Riferimenti normativi - 
certificazioni:  - Il pannello in 
laminato dovrà essere certificato 
in classe di reazione al fuoco 1  - 
Il serramento dovrà essere 
provvisto di marcatura CE  - Il 
tutto dovrà essere corredato di 
idoneo certificato redatto da un 
tecnico autorizzato attestante il 
requisito di protezione espresso 
in millimetri di piombo 
equivalenti contro le radiazioni 
ionizzanti. Dimensioni 90x210cm 

 Sommano cad 3.00 0.10 0.30 30% 0.09 90% 0.27 non 
strutturale 

A.41.08.03 Fornitura e posa in opera di 
infissi vetrati antiradiazioni (anti 
X) per la zona comandi dei locali 
di diagnostica o simili Modalità di 
esecuzione:  - controtelaio da 
premurare, in lamiera di acciaio 
zincato, stampato a freddo o 
legno di abete con zanche a 
murare.  - telaio fisso coprimuro, 
(imbotte), perimetrale sui 
quattro lati del vano porta per 
muro spessore mm 250-300, 
costruito in lamiera di alluminio, 
con inserita all'interno lamina di 
piombo.  - cristallo speciale 
antiradiazioni (antiX) di adeguato 
spessore in funzione del grado di 
protezione equivalente previsto. 
Caratteristiche tecnico-
prestazionali:  - protezione 
equivalente 2,0 mm di piombo  - 
tutte le guarnizioni di tenuta 
dovranno essere in Dutral.  - 
tutte le sigillature di tenuta e 
finitura dovranno essere 
eseguite con sigillanti siliconici 
asettici. Riferimenti normativi - 
certificazioni:  - telaio e 
controtelaio in profilati in lega di 
alluminio 6060-TS (UNI 9006-1) 
del tipo stondato 
antinfortunistico  - telaio finito 
con verniciatura a forno o 
elettrocolorato o in alluminio 
naturale, a scelta della direzione 
lavori su specifico campionario di 
tinte  - Il serramento dovrà 
essere provvisto di marcatura CE  
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- Il tutto dovrà essere corredato 
di idoneo certificato redatto da 
un tecnico autorizzato attestante 
il requisito di protezione 
espresso in millimetri di piombo 
equivalenti contro le radiazioni 
ionizzanti. Oneri compresi:  - la 
redazione degli elaborati 
costruttivi da sottoporre 
all'accettazione della direzione 
lavori  - fornitura e posa in opera 
della contromaschera a murare 
in acciaio o della cassamatta in 
legno  - collegamento alla rete 
equipotenziale del profilo in 
alluminio secondo le modalità 
previste dalle vigenti normative  - 
il perfetto raccordo tra gli 
imbotti ed i battiscopa delle 
pavimentazioni di qualunque 
tipo  - Le assistenze murarie  - 
L'uso dei ponteggi di servizio per 
l'esecuzione dei lavori a 
qualunque altezza;  - Il nolo delle 
attrezzature necessarie, la 
fornitura e posa in opera di tutti i 
materiali ed accessori occorrenti;  
- I tagli, lo sfrido, ed il trasporto a 
discarica autorizzata del 
materiale di risulta con i relativi 
oneri di conferimento  - Il tiro in 
alto e la movimentazione dei 
materiali fino al luogo di posa;  - 
Ogni altro onere per dare il 
lavoro finito a regola d'arte. 
Modalità di misura: Misurazione 
per numero di vetrate in opera, 
secondo le diverse tipologie. 
Dimensione 120x80cm 

 Sommano cad 1.00 0.08 0.08 30% 0.02 90% 0.07 non 
strutturale 

PA.03 Fornitura e posa in opera di 
porta con pannello in laminato 
stratificato da 10/12mm, con 
bordi a vista arrotondati e telaio 
in alluminio. Compreso 
falsotelaio ed ogni altro onere. 
Dimensione 90 x210 

        

 Sommano cad 2.00 0.008 0.02 20% 0.00 90% 0.01 non 
strutturale 
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